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Nos quando non acreis > trifteifque , 
xgjiTwc effe verò tantum volumus , ne- 
que omninò Marci noftri Aukh'Souc fu- 
gimus , quoties paululum itinere dece- 
dere non intempeftivis amoenitatibus ad- 
monemur. V Un, il Giovane. 
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AVVISO 



AL 

LETTORE. 

Già pafjato qualche tempo , che 
doveva ufc'tr fuori quefta Lette- 
ra Critica , la quale in vero fu 
fatta per ogni altra cofa , che 
per ufc'tr fuori . L'Autore della 
medefma non ebbe altro penfeero 
nello fcriverla , fuor che quello, 
di porla confidentemente in cre- 
denza altrui ; e niun motivo , fe non il piacere di 
far fra voglia del voler a" una Per fona di qualità % 
troppo ben cognita air Europa , anzi l'obbligo , COwf 
egli ha detto , di farle quefio facrfaio del proprio 
genio . E appunto facrifizio , dove fi confederi , che 
tenendos 9 egli lontano dalla oficntazhn delle lettere 9 
e delle fetenze , dalle quali non vuol nome alcuno 9 
perfuafo cb y egli è da un gentiliffimo fpirito , che il 

Mori- 
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Mondo è fatto più per fervirfene 9 che per intenderlo; 
ma quefìo bensì , foto impiegandovi qualche parte de 
i ritagli del fuo tempo , per far fi ne lì' oyo della fa a 
Patria urna qualche onorata immagine di negozio \ e 
perfuafo pure oltre a ciò del pochi/fimo emolumento , 
che altrui rifulta dal dibatter fi y e piatir tanfo intor- 
no a co/e y la pura, e /incera no^ion delle quali non 
iHia in un certo inetvifibik > ma poffa $ più fovente 
compatire Min ogni fotta d* opinione , doveva , io cre- 
do y molto mal volentieri ingerir fi in fimile giudizio . 
Tutta volta ingeritovi fi , e fcrittoh , gli fu di necef- 
fità y mercè le replicate altrui ricerche , concederlo 
ali* impreffione r sì perche non farebbe fiato più in 
fua mano., nemmen l 'impedirlo , effendos* egli , non 
sò come , fin dal 1705. di gii fparfo per tutta Ita- 
lia ; sì ancora acciò neW efiimativa a? alcuno , che 
pur non f aveffe per anche avuto fiotto gli occbjyfi to- 
glie Aie affatto quel primo , dirò , appannamento di 
forfè mali^iofamente fparfa , 0 foto immaginata qua* 
lunque animofità di fattura . Onde avendo egli do- 
vuto portar fi a Venezia , per altre fue convenienze , 
affrettonne da thfieffo la ftampa , e fe ri era tirato 
appena il primo foglio y cVei s 9 infermo gravemente . 
P affate alcune jettimane ( non era mai giorno , eh* 
io non vedeffi quefio mio riveriti/fimo Amico ) deter- 
minategli , conforme fi trovava , di partire ver- 
fo la Patria , mi confegnò la cura di accudire alla 
follecitudine , e all' e fattela della detta impresone : 
io ricevetela , e promi figli doperà mia fen^ alcuna ri- 
ferva y in tutto ciò y che foffe fiato compatibile colla 
mia fufficknza [\ , 

Mentr 



Mentr' h dunque flava intento a ciò , mi (tra- 
balla in mano una di quelle , che compongono la 
fiotta delle Apologe vedute ft in quefia occafione , vo- 
glio dire , la Rampata in Padova , con nome im- 
precato d'Autore , e partita in tre lettere ad un 
Nobile Veneto : nella quale , come eh' io dappertut- 
to ni abbia incontrato affai più livore , e mente ri- 
baldata > che folidità di ragioni , e non effendo la 
mede [ima per anche data al pubblico , io penjo di 
brevemente riferirne qui qualche cofa , e lafciar , 
che poffa più ampiamente poi Joddssfarfe il Cenfore r 
infra quefti termini ragionando , allor , che produr- 
rà , ficcome io non dubito punto , la fua rifpofta a 
quefie Apologte , con la feconda Lettera fopra delle 
ftefje confederazioni . E fo , che non andranno gran 
giorni dopo , che avrà vedute quefie difefe : ne le 
di lui rifpofie f arati come quelle del Sig. Apologia 
Anonimo , le quali percV et fi dica di aver potuto 
dare nello Jieffb ordinario , (a) pure con gran dif ca- 
pito delle buone lettere , fono Hate due anni, e /or- 
Je più per ì Arada . 

Due fole , ma gran verità trovato in parecchi fo- 
gli contenenti quefie tre Lettere : V una , che di tut- 
te quelle cofe feientifiebe di cui vien talora per inci- 
denza parlando , non ne pojfegga il Cenfore fe non 
qualche leggeriffima fpecie : ammonizione veramente 
d'oro ; poiché infatti ( non parlo di lui , che , co me 
io diceva f è lontaniamo dal far fi ne ([una forta di 
vanità negli fiudj , ma rifpetto all' infinità dello fei- 

bile y 



(a) Apolog. pag.7. 
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bile ) cbe altro mai fon le dottrine , fono i lumi , 
che tanto gravemente ofientano alcuni de i Profeffori 
anche più celebri , fuori che larve molto ingannevo- 
li , o al più fcarfe y e leggertene immagini di cognu 
fiotti del vero} 

La feconda , che non è fe non un tallo dell 9 al- 
tra , cbe ogni Adunanza foggiace alla fatalità di 
aver qualche foggetto , cbe febben partecipa ugualmen- 
te del titolo, non però partecipa ugualmente del me- 
rito , con altre cofe , cbe dal fuo tripode autorevol- 
mente ei pronunzia . 

Or fappia f incomparabile , incognito Signor Apo- 
logifia , cbe F Autore della Lettera Critica , cono- 
fcendofi :pur troppo di non faper nulla , fi dichiara 
altamente , che P onore fattogli fin dafuoi prirìanni 
da quelt infigne , cbiariffima Adunanza , non fu , 
ned è punto da lui meritato , ma cbe fovercbia 9 ed 
eccede la flefsa di lui ambi^hne . Conojc 9 egli affai 
bene le d'acuità di adempir degnamente sì fcelto no- 
vero ; e fa pure a quanto il chiami un sì degno tito- 
lo . Ma dall'altro canto ha egli almeno in mezzo al- 
la mendicità fua dt cbe confolarfi , nel non efs eruni- 
co , benché tra quei pochi , cbe molto , e molto tra- 
lignino da quella perfezion , eh* e' fi richiede a fojle- 
ner tal carattere ; ed uno di quefli pochi fi è V Au- 
tore Anonimo dell'ha) Apologia , */ quale tutto cbe 
parli afsai vantaggiofamente di fua modeflia , prepa- 
rando così metodicamente gli animi a credere tutto 
ciò , cbe di se jtefso ei farà per dire , niente però 

di - 



(a) *ipoUg.p*g>\6. 
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dimeno quando viene al Capitolo dille proprie la», 
di , e queflo non già in una fcrittura dimefìica co- 
m'era la Critica , ma in co/e che dovevano ftam- 
parfi il giorno dopo ; quando et torna , e ritorna fu 
quel , che dopo di gran maneggi /offerti , folo per 
giuoco di/fero di lui quei valenf uomini Autori del 
Giornale di Trevoux , e cb' egli fi compiace di be- 
ver fi faporit amente per lode , la quale in altre con. 
giunture ha egli (z)glofata , interpretata , fpofta , 
tradotta : quand'egli entra nelP enumeratone de % 
fuoi Trovati , dove a! fin ci racconta (b) di avere 
inventato un nuovo Siftema della delicatezza , 
appunto come , con le fue ciance , ave fi 9 egli ({abili- 
ta una nuova Teoria di Saturno , «00 mofira al fi- 
curo di render fi troppo ben pago di quefia verità , ni 
di creder troppo fob riamente di fé me de fimo . Per ta- 
cer di quanto ei iafeiò fuggirfi dalla penna col rac- 
conto di ciò y che San Girolamo rifpofe a quell'Oppo- 
fitore , e che non può difirarfi fen^a prefuntuofijfima 
impudenza all' ufo , che ne fa I* Apologia . Poco 
aggrapparne nto ci vuole , pocbiffimo arrampicarfi per 
fuperare una Duna 9 per f altre foprd un banco di Sab- 
bia ; e non s' inquieti già 9 cb' e' non v* i dubbio , 
che per fona cerchi d' aggrappar fi fopra di lui , coti 
debba egli fudare , e gemere fotte di queflo pefo . 

Similmente fi dichiara V Amico mio , che oltre aU 
le maniere , che o/ferva il Signor' incognito , imitate , 
e pigliate pure dagli Afolani ( dove polca ben veder 

b quel- 



( a ) Lettere a Madame Ùaàer. 
\b) Apolog.pag.a* effgucati. 
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quelP Uccella tanto fortunofa da offendere il Mea- 
to fuo genio , e [opra Ma quale con leggi adriffima 
galanteria , ma con maniere in uno e gravi, e ma- 
gi fìr ali 9 fa egli sì gran profufione di motti per mol- 
te 9 e molte pagine Ma fua prima Lettera ) oltre a 
quefte , dico , ve ne an delP altre ancora , così pi. 
gliate da fcrittori Tofcani , come da Profatori anti- 
chi dell 9 una , e deir altra lingua . Tra gli altri vi 
fono molti luoghi di Dante pojìi così fenz' altro , e 
eonfufi nella feioita Orazione : vi fon due , o tre di 
quelle locuzioni daini riprovate , credo io , come 
troppo nuove , una delle quali è di Per fio , ? alt re 
di Lucrezio , e di Lìfia ; e quefte fon da lui chia- 
mate nuove : ancorché poteffe avere apprefo da (a) 
Cicerone , che molto propriamente pofson cbiamarfi 
novità quelle cofe , che per la loro vecchiezza fono 
ignote a più a? uno ; avendo V Autore Ma Lettera 
Critica y ni quello è da lajciarfi , un rifpetto infinito 
per gli antichi Scrittori , ben lontano dal dar loro la 
berta , e dal dispregiargli t come ci conta colle fue fa- 
volette fritte l'Anonimo Apologifìa( b ) 'imsftwt 

Può queflo , t io bene avvifo , chiaro apparire 
dalla di lui fcrittura , dov* egli nomina frequente» 
mente gli antichi , e ne moftra dappertutto una co- 
gnizione molto ampia , fioche alcuna volta giungono 
nuovi allo fìefso Signor* Anonimo gli Autori , che vi 
fi citano : così quand' occorfe al Cenfore di portare 
in mezzo alcune autorità di Saluto Filofofo ( Scrit- 
tore 



(a) Egaautem fri me/ape nova videri dicere intelligo , 
quum pervetera dicam , fed inaudita pler fatte . Neil' 
Oratore, (b) Apol.pag.ptf. 
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tùn invero ignotus pecori ) nell'in figne fuo Trat- 
tato degli Dei , e del Mondo , egli , ficcome fuole 
in autor evol guifa sfatandolo > ;/ chiama un tal («f ) 
Filofofò Saluftio : quafi non potejse un'Autore , che 
vive da tanti fecoli in qua , correr con plaufo fra 'I 
più fcelto degli uomini , fenza il fuo pafsaporto , e 
la fua licenza . Ne pago qui fio Sig. Tale di sbeffar 
così gli Autori , cVei non ha veduti , gli vuol ra- 
der per infino dalla memoria degli uomini ; di più , 
vuol fare ancora , cVc'non peno mai flati (b) ncc 
funt , nec fuerunt unquam . Aveva qualche po 
di più ragione , che non ha e fio quel Romano Impe- 
ratore , il quale fentendofi dire un giorno , che v % 
erano di buoni Poeti in Roma , rifpofe di non lo ere- 
dere > perche fe ci f opero flati fi farieno fatti cono- 
feer da lui. 

Atte fa dunque la poca pratica in tutti gli anti- 
chi , che fi ritrova l'Innominato Apologia , a una fe- 
da lettura de i quali egli non è niente più afsuefatto 
{conforme a maraviglia bene diceva nella prima co- 
pia della fua Lettera F Amico mio ) di quel , che 
fi fofse ajsuefatto M: Fleurent di Moller a vedere 
gli uomini in vifo , tutti convengono nel configliarìo 
a fiudiargli un poco meglio , benché tardi > e impa- 
rare , che giufto col loro efempio ha praticato il Ccn- 
fore di ufare qualche luogo , ed autorità fen^a por- 
tarne gli Autori . Bafìa aprir Tullio , bafia vede- 
re un Dialogo di Platone : quegli bene fpefso verfi £ 

b i En- 



(a) Apolog.pag.i23. 
{b) Apolog. pag.87. 
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Ennio fciohi-, e naturati , diciamcosì , nella fu* 
profa ; quefii affai piùfpefso verfi <f Epodo , di Mo- 
nandro , e d Omero fenza neppur fiatare . Tra $ 
Retori Longino , Aftonio , Ermogene fan pure il 
mede fimo , e quefìi poi del certo più di neftuno , 
recando a fi ai fpefso luoghi d 9 Oratori , e d* Inori- 
ci , non folo fenza nominargli , ma portandone 
in oltre il folo foto principio ; e tutto che per ap- 
plicargli y t per F intelligenza intiera della cofa 
per cui vengono addotti , fojfe neceffario avergli tut- 
ti y pur non gli allega , fupponendo , che quei gran- 
di Originali s 9 aveffero alla mente ; e gli avevano \ 
ficcome è palefe , e trito ad ognuno , e noto per in- 
fino al Signor Apologia . Or così avviene anche in 
oggi : chi v 9 ì y che non dica fubito , quefia manie- 
ra è imitata dal Dante , quefi altra è nel Decamero- 
ne , quefia nel Bembo ? Chi mai non riconoscerebbe 
la grande , poetica defezione di quel moderno , fu- 
hi/me fpirito ? (a) a chi giugneria nuovo ciò , che fi 
legge in quel famofo Manufcritto , che affai più d 'ogni 
opera impreffa va di continuo per le mani degli uomi- 
ni , e che } non v ha dubbio alcuno , e la maggior 
face della moderna 3 Italiana Eloquenza ì Certo che 
fe alcuno f offe così povero , e mefehino dilumi y quan- 
to ci vorrebbe a pigliar mai cofa , che foffe del Sig. 
Anonimo , e noi citaffe , /' opera in quefio cafo non 
andrebbe così ; e chiunque il faceffe , parrebbe con 
giù/tizia per un* infulfo Copiatore , e per un ridevole, 
mìferabìl Plagiarlo . La ragione fi è , perche non v 9 

ha 



{a) Sig. Abbate Alcflandro' Guidi . 
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ha perfona di buonfenfo \ che faccia cafo di quel f 
cV tifi feriva , per cercar di mandarfelo a memo- 
ria , come fifa delle produzioni de $ primi primi fra 
t paffati y e preferiti ancora uomini grandi . Dunque 
ciò , cbe 9 ha fatto il Cenfrre , non è fen^a ef empio di 
fcrittori chiarì fimi . 

Io non poffo qui allungarmi fopra la frequente pelle- 
grina fua maniera di riferire $ p affi delia Lettera Crì- 
tica y cioè di portar qualche luogo o dimenato , od 
accrejciuto , per trar quindi motivo d' iflruirci ; ov- 
vero ad ducendo due , o tre membra et uno Beffo ; o 
dtvetfi periodi , e poi gaiamente concludere , che 
quei fen fi non an che far nulla infieme . V Autore 
me de [imo confuterà quefie cofe tutte per minuto nelle 
jue repliche. Per fame però concepire almen la for- 
ma , alla quale ficuro non arrivò l' acutezza d* Er- 
mogene , e merita , che fi annoveri tra i nuovi Si- 
ftemi inventati dal Signore Apologia \ io voglio pur 
toccare un e/empio almeno e dell' uno , e dell' 
altro. 

In propofito di ben giudicar de i Poeti, aveva det- 
to il Cenfrre ( a ) Nella Poefia non volerfi avere 
alcun riguardo al da tutti trito , ordinario corfo 
del raziocinio , ma bensì quafi folo a quell'empi- 
to fovrumano, che fenza riconoscere i noftri giu- 
dizi , rapifee la noftra ammirazione. 

Ora il Sig. Anonimo nel recar quejb pafso , non 
efsendo per anche giunto a di lui notizia , che tan- 
to poteva ottimamente dir fi non fot de i Poeti , ma 

anco- 



(a) Lettera Critica pag ér. 
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ancora degli Oratori , ( a ) lafcia , con ecccfso di 
candore , quel nella Poefia , poi foggiugne fe ù 
aveflc (*) da deferì vere ( così /rr/o* egli ) il furor 
Poetico , potrebbero lafciarfi pattar tali parole , 
ma in ordine allo ftile &c. e così facenaoft /ira- 
da agli ammacftramentì fuoi , ma fempre , come 
dice il maggiori de i Tragici , [palancando la boc- 
ca per foffiare in un piccolijfuno flauto , ne illumi- 
na , e ne corregge . V altro non è diverfo , anzi 
€ lo fteffo che farebbe fe leggendo noi nel! 1 Oratore 
ncc verò Ariftotelem in Philofòphia deterruit à 
fcribendo amplitudo Platonis ; e apprefso nec Phi- 
dias cum faceret Jovis formam, aut Minervx , 
contemplabatur aliquem è quo fimilitudinem du- 
cerei ; e poco dopo Has appella*. Ideas graviffimus 
Audlor , & Magifter Plato > eafque gigni ne- 
gar , & ait femper effe , ac ratione , & intek 
ligentia contineri , cactera nafci , occidere, flue- 
re , labi &c. dicejfmo > che la Filofofia d Arroti- 
le , le Statue di Fidia , e V Idee di Platone cjscn- 
do difparati/Jime tuna datt* altra , V Autore qua f al- 
ta di palo in frafca > come c' infegna lo ftramba % 
vanagloriofo Maefiro , (c) e che non filo tutte que- 
fie belle cofe tanto an che fare infieme come la Lu- 
na co i grancbj , ma che nefsuna di loro conviene 

per 



( a ) Jf7 ydpTOi rotq xamXoyaStt» órSea rtvòq ìwt' 

$aù\% (pporrlfog . dìnfio^cinq iyx. 
(*> Apo!og.pag.8i. 
(O Apolog.pag.8z. e 8* 
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per quel y che fi cerca di appurar col difeorfo , cioè 
qual fia'J migliore fra tutti i Caratteri del dire . 
Prendendo però efso il fenthnento degli uomini voi» 
gari , vedete ben , cV ei ri aggiunfe Mirabun* 
tur quid hxc pertineant ad ea quse quzrimus. 

£' troppo necessario in ogni ordine di co/e il fa- 
per difeender talvolta dal non finito , al finito , 
e j olire dal finito al non finito ; que Ila forta a% 
computo , che va dall' intiero alle differente , e 
dalle differente ah" intiero , efeendo nel fuo mo- 
do , e in fua certa guifa applicabile ad ogni ma- 
teria . Cosi , per valerci a? e f e mpio p iù fenfibile > 
quel fagace Artefice , cbejeppe fabbricare una Nave 
compiuta in ogni fua parte , benché sì piccola da no- 
feonderfi tutta fiato V ali £ uri ape \ le voi gli ave- 
fte dato e tempo , e materiali aver ebbe fen^a dub- 
bio potuto col mede fimo giudizio cofìruirne cento al- 
tre , valevoli a premer P Oceano » ed a sfidar le 
tempefie . Così queW altro pure antiéo , rinomato 
Pittore , al quale ordinato un Cavallo , che fi ftvoU 
tape nella polvere , dipinf egli un Cavallo , che cor- 
reva , con molta polvere follevata intomo : ( a ) ma 
dettogli il Padron del lavoro > che que fio non era 
ciò , tri et domandava , /' Artefice allora pofìa 
foffopra la tela , gli fe vedere un Cavallo , che fi 
volgeva per terra , ficcome appunto gli veniva or* 

di. 



( a ) Tiara-co vt tùj fyytiyy f^affiv ìxSorlwòU WfL\eu 
&c. Luciano. 



dittato . Lo fiefso , benché in relazioni àìverfe , ac- 
cade al dicitore : pajono feparate akme cofe , al 
cune pajono fimboìe , e contigue , e non lo fono : il 
punto fia nel faper trovare certe differente delica- 
te fra le cofe , che apparifeon vicine ; e certi con- 
venienti rapporti , ove permettamifi la voce , e certe 
più nafeofie analogie fra quelle , che fon credute 
volgarmente lontane . Bifogna Japere in fomma ri- 
voltar quefia tela ; e giù fio tela , il maggior Poe- 
ta chiamò giudizio] (amente il difeorfo . ( a ) 

Nè tacerò io , che tra quei paffi della Lette' 
ra Critica * che /' Anonimo non fcnxa gran fatica 
di combinare , di aggiugnere , e & torre , ( alle 
quali operazioni del fublime intelletto fuo levando 
egli f occhio , le chiama altrove un 9 analifi : ana- 
lifi in vero , e logifkica affai fpeciofa ) non fen^a 
gran fatica , dìjft , ha pofti affeme , ond è che 
a giufto titolo fe ne compiace , e n efulta > ve ne 
fon due , e fon quegli Jleffi fopra de $ quali fa febia- 
mazzp maggiore , cioè uno degli Afolani , /' altro 
delle Relazioni , che diede il P. Cueber del Re- 
gno della China , al primo de i quali dice leggia- 
dramente la di lui chiofa , che P Autore fa ecco 
al Bembo , ( b ) ( così in fua lingua cbiam egli 
V eco ) ed al fecondo , eh' ei V ha levato di pi- 
anta ( c ) e che intendeva d appropriacelo : fi- 

mulan- 



( a) A'^' Srt 5ì (àÌtou$) j£ fe* Jìm wcia'tp v<poupo* . Ome- 
ro dove Euftazio uq>cuin&<uXoy*$ &c. 

(b ) Apol. pag é5. ( c ) Apol. pag.#. 
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mulando di non vedere , o non vedendo in effetti , 
coti come nel penfiero impedito , che in tutteddue 
quefii luoghi non ha volut' altro , che riferir tali 
paffi , ed ha nominati puntualmente a" uno il //- 
òro , e dell* altro l' tutore ( a ) Dal che i fuoi 
Lettori prenderan gmflo motivo di dolerfi di lui , 
cVei con le fue baje voglia menar loro un poco 
troppo pel nafo , e J' Autore della Lettera Crìtica 
di pregarlo ad efser da qui avanti e meno furio/o , 
e più veritiero. 

E' però compatibile in qualche parte , o so m 
inganno : quand' un' uomo comincia in qualche luo- 
go a fputar tondo , anzi ad erigerfi in Oracolo f 
c che v'ha della gente abbaflan^a docile , e volon. 
terofa per ajcoltarne i refponfi . , 

— vclut à Fonte rclatum . . 

Ammonis — — 
non è » per dir vero , poi gran fatto s* ei / alte» 
ra , e fi feoncerta tutto qualora truovi alcuno , 
che gli niegbi gì' incenft , e paja, che lo de turbi 
da un pofio a lui sì caro . Egli è tuttavoltaun' 
Oracolo tale , che a tempo , e luogo non lafcia di 
avere anch' efso per gli Ajcoltatori fuoi reciproca , 
ed utile condefccnden%a , come farebbe adejfo , che 
per rifpondere a quefìe Cen/ure ( ci va egli dicen- 
do , // notai poc'anzi , d'averlo potuto fare nello 
pfso ordinario ) pure in fine innocentemente con* 

c fefsa 
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(4) Lettera Critica pag.tf9.c51- 



fefea d* aver fumata , fecondo il fu* coftume , la 
campana al? armi , e traferitti , e raccolti i pa- 
reri d'altri ftudiofi : il che fen^ anche la di lui 
confefjwne , avrebbe ciafeun faputo ben difeernere , 
nel modo , che fen^a di lei ben fi dijeerne lo fteffo 
in tutti gli ferini juot . Quefìo e un fuo nuovo 
Trovato per far centoni , e poter pigliare a man 
falva y fen^a però , queflo no , poterfi dire un co- 
piare : farà quello forfè un copiare con metodo . 
Qui non occorre di più : ciafeun fa di quai fila or- 
dite , e di quai Fabbriche fieno le fìoffe , cb'ei po- 
ne in moffra. 

Jn quanto al di lui majufcolo sbaglio neW aderir- 
ci , che Omero fi dica quei , cV et non fognò nep- 
pure , fi fpoglierà volentieri il Cenfore di quel po- 
co di merito , che può recar con feco un' ofierva- 
Xtone in fimile congiuntura , per confegnarlo iutie* 
ro al Sig. Abbate Salvini , benché dal me de fimo 
ingenuo , fegnalatiffimo Gentiluomo , e vivo , e fri* 
feo la Dio merce , l' innominato Signor Apologifia 
avefse ben potuto fapere s' ei , fcrivendo al Cenfo* 
re , gli abbia mai nemmen tocco parola di quefìi 
particolari . Solo vorrei , c he ponefie mente il Lee* 
tote aW incofianxa delle di lui a) sermoni fopra di 
ciò : vuole , e di/vuole , fentiamole : in una , Mi 
piace d'avvertire gli altri eziandio di quelli man- 
camenti | che non hanno in me ravvifato (a) 

m 



(a) Lete. Apolog. ptg. 1 1 1. 
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poi più [otto . Io , che avea fcorfa mole' anni 
prima l' Odi (Tea , &c. mi fiffi in capo » che d' 
Omero medefimo fbflè Y Iperbole ivi riferita : 
ma quello è falfò ; e per falfo io l'ho riconch 
feiuto nel riveder pofeia V Opere del Greco 
Poeta . Fin qui abbiamo , che nel riveder pofeia , 
an^i nel divorare , com'è da creder fi > quef? Ope- 
re Greche , egli fi dtfingannò ; e gli piacque di av- 
vertire gli altri di quei mancamenti > chi nefsuno 
avea del ficuro faputo in lui rawifare : ma poco 
più avanti rkredutofi , ci offerifee una varia le- 
Itone , in cui troveremo , che non fu altramente 
cagione del fuo difinganno la lettura del Greco 
Poeta , ma lo fu bene f ammoni^ion f alutare del 
S'/g. Abbate Salvini , in occafione di rivedere , e 
correggere ( cofì dice dappenè fiefso ) i proprj Dia- 
loghi , prima che ufeiflero alla luce . E' del 
tutto graxiofo quel , che poi figuratamente ci fog- 
giugne : Niun dee cader nella malizia di fofpet- 
tar » che il Signor Cenfore avefTe prefò quefto 
lume dall' antidetta confezione ; ma niun dee 
tampoco &c. ( a ) indicandolo così bel bello a i 
Leggitori , ma non aderendolo , fapendo di non 
poterlo fare in buona cofeienza : perche il vero 
fi è , che quefte Lettere a Madame Dacier non 
comparvero al giorno che nel 1707. quando la Scrit- 
tura Critica correva dappertutto per infin dal Mag* 

c % gio 
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gio del 170$. benché altri non /* arroffifca dì vo~ 
ierla far pafsar per ìjcritta dopo di quefle Lette* 
re : Avrebbe fàcilmente potuto fapere chi fia 
T Autore (a) delle Confidcrazioni , e dell' Epi* 
ftole : feguitando a dire , ch'era proprio imponìbi- 
le non lo fapere , dove pur non fi viva fèqueftra- 
ti dal Mondo. 

lo non credo , che l'Amico mio fappia d'avere 
quefio fequeftro fe non daW Oracolo del Sig. Apolo- 
giffa incognito : quefio ben credo , an^i Jo bene , 
che V umor fuo non è punto particolare : Ovunque 
et fi truovi y preferifce dì lungbiffimo fpazio ad ogni 
Jorta dì ritiro , e di fludio la convet fazione degli 
uomini , pur che ve n' abbia , riferbandofi all' ap- 
plicare un poco unicamente pe' $ tempi di carefiia . 
Ne dà egli nel ridicolo di certi uni , che non fa- 
pendo come diflingucrfi , affettano , {otto qualche 
colore y una vita tutta contraria a quella degli 
altri : fi mangia , e coflor dormono ; fi dorme , e 
coflor mangiano ; e tutto ciò per dar fi qualche me- 
rito y per orientare una non più fentita Filofofia : 
per fimil modo , a i tempi dell' Imperator Giulia- 
no y gV iftefft pefcivendoli s' infagottavano in un 
gran mantello fino alle calcagna , per parer Fi- 
hfofi . 

Ora tutto che l' 'Autor della Critica non fi a 
niente Mìfantropo , ficcome non fen\a qualche mia 

Ma< 



{a) Ap0I0g.pag.5d. 
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Maraviglia il [aria comparire^ il non bene informato 
Apologifia 9 pur non ave a mai pentito aprir bocca ad 
alcuno di quefìo fuo Libro , e molto meno di chi ne 
fofse V Autore : bencb y ei pretenda , che in ogni 
parte non fi parlafie mai d* altro , e che ciajcuno 
il dovefie indifpenfabilmente fapere , come fe quefia 
di lui grand' opera empiuta ave/se cosi la Terra 
della fua Fama , che non fofse angolo in tutta 
lei da quella non penetrato , e che al fuo rumo- 
re , ed al fuo grido mancafse ambe il luogo : di 
ciò per lo meno par , che vada modefiamente mil- 
lantandoft il Sig. Anonimo , con tante fue pubbli- 
che (lampe ( a ) con tanto commemorare $ Gior- 
nali di Trevoux y di Parigi , e di Lipfia , e con 
tanto juo commentare , ampliare , amminicolare , 
ed ammuinarci ad ogni pagina colle fue lodi. 

Ma egli , che ha tutto falla punta delle dita 
V Opufcolo cento diciottefimo di Luciano , ove im- 
prefe la fpo fotone del fecreto mirabile di quell* ar- 
te , di cui Lexifane avea lafciati abbondantemen- 
te gh efempj , i quali nulla men , che tutti , affai 
più fen^a filma alcuna di quel , cV egli f oppia ac- 
comodare altrui , troveremmo addattarfi a capello 
alle fcritture dell' Innominato Apologifia , quando fi 
voleffe la noja d' un tal confronto ; egli , difft , 
che F ha tutto a memoria , onde poterlo poi con 
fua lingua , d* ogni più pura eloquenza fplendida , 



(a) A poi. pag.a7. 
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più efattamente imitare , ben fi rammenta del fri. 
mo fuo complimento allo {colare , il qual compli- 
mento vuol' egli adeffo rinnovare con noi Mar cri , 
i iyct&ì > i JIutkx; %v%(à-\,ì apoc/tif > pvinpa>v np api- 
$09 <mfocei7rcù9 \ &C « Sì (lì tiro , aXXa 
oÙttx; ixaq > inalar avaiw vmpuxmTrXwyfA^dùP iti 
nfxitspct , vfAvournéf > ^ i*W7ró™' > <5W i/»w«»-w- 
yfnm &c. e giacche fiam qui , diamogli pur la fua 
lode , e diciamo ancora , riff^S poi* «09 /o/p*m- 
tualmente , 014 di jovercbio in opera quell* altro 
avvertimento ai <roXotxla-y; ^ > <gw fiaofiaeirp^ te Ut» 
^apfÀaxo» n aiai^iwrlct . ? l' ammonizione ì St fwye* 
rop y w <apc; ri £SoxifJtHif aiayxaténtrop , anaimr 
xamyiX* 7$ Myo'nw , x) Iw (ice x*X»<; «jrj! , *V 

Smweip Soxum > «o» ? 
praticata a pittura e con vezzi , r re» proverbj , 
* fo» iwott/, f<W0* rf* al giudizio d'una di loro % 
et fia fempre molto infelice nel facrificare alle Gra- 
zie ? ( a ) Che direm poi di quell' altro precetto , 
cb % egli efeguifee coti bene ixoXovnt woXXol ? il qua- 
le dovette fere apprefso dello travolto Oratore tan- 
to importante , che di bel nuovo lo replica più ab- 
baffo , e lo inculca , ^ yàp au \cw t£A fitXim cot 
rìr %ópop Ì^hp oìftior > x) <rtw(fSorm . Jl perche di 
quefio raro infegnamento è affai rimarcabile , e tut- 
to conveniente , e accomodato al cafo noftro , ec- 
cola : 0! $ wnSvmrm dei , pài, # 

VCùt 



( a ) 9 vhp 
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pu* atTroTiPtrucoM , e così è ; una man fava f ai 
tra . 

Poche più offervazjoni , e mi sbrigo . Lo fiudio 
delle Lingue più fcelte , e folo perche difficili più 
rare ( certo dirà io fiefio delle Matematiche difcipli- 
ne ) cbiam' egli , afsorto di continuo in altiffime 
contemplazioni Rettoriche , £ intorno alle quali , 
nel fuo fiftema « ficcarne a pernj , gira fi , r iWt* 
PUniverfo intiero , rfo*»* , <foo , co« altrettan- 
to amena , f^wro <row/V* galanteria uno appalto 
di geroglifici : t per darne un faggio di come pofi 
fa quei? arte marowgliofa del fuo dire talor fu- 
bltmare , talor deprimere , ma quefìo è poco , in- 
abiffar pur' anche una cofa ifteffa , e per tal gu- 
fa cambiarci a fin talento le carte in mano , poco 
prima nominato il G lo (far io unherfale del dottia- 
mo Tommafini > lo dice un Volume celebre ; 
( a ) e verfi dopo , col fuo commerzio ( così 
fcrìve ) co* Sillogifmi , e col Laicale fuo me- 
todo efee fuora , e fi fa intendere >tV e W é un' 
opera di neffun conto , non htcbiudendb nitro f che 
ghirigori , e geroglifici . 

Una tal leggerezza o firn detta jerittore , o della 
penna , ci fu ben fatta ofjervaec (h)nel Trattato 
del grande , coli' e/empio et un Oratore , che ave*, 
do una confa affai gelofa , delicata da maneggia- 
re j 



(*) Apofog.pag.ii2. 

(*) *ùti*<cap.ii. 
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te , parlandoft della maggioranza é merito fra 
due gran Popoli , cominciò dal persuadere c'tafcu- 
no a non creder nulla di quel , cV et fojfe per 

Con quefia frivolezza tratf egli tutto quel 9 
tV et non fa : ma troppo è noto , che gì' imperi- 
ti an queflo di lor proprio , anzi , a dir meglio , 
an quefto di comune cogli empj , quando fono nel 
profondo dijprezz ano • Per a ^ tf0 > ^ttamdo ha qual- 
ebeduno ali 9 orecchio , non ricufa di venirci con 
te/li Ebraici alla mano , con manuferitti , con Co- 
dici , e in quelli caft , ci mira a darfi V aria di 
Marco Lepido , in volerfene far creder capace , ma 
difpregtante , 

Dell* ordine , dello ftile , di quella negligenza 
oculata , ficcome con fortunato ardire il Cenfore 
la Marna , ( a ) da porfi in opera nello fcrivere ; 
orsù delle Metafore , di alcune voci , e maniere , 
ebe adopra il Cenfore , dagli fcrittori non più toc- 
cate , di cert' altre , cui dice Latine quefto Signor 
fenza nome , farà trattato nelle Rifpofte . Non pofjo 
però taf dar di dire , che fe di quefte Lettere Apolo- 
getiche vorrà pigliar ft l'Amico mio la fcefa di tefta di 
notare tutti i barbarifmi, tutti i neoterifmi, tutte /* 
errate coniugatimi , egli n* empierà qualche fac 
eia . Si vede in fomma , che quefto Signore fin da 
fanciullo ebbe in dono una violenta inclinazione per 

que- 



(a) Lctt. Critica pag. 37. 
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quegli Siudj , eh pur fin* ora ha tra mano ; e eh 
U gran genio , la gran paffione , il grand' empito, 
eh lo portava alla Rettorìe a > dovette un dì fargli 
f aitar pulitamente il fojfo della grammatica . : 

Un , che non fi trovi in te Ha altre forti di Ca- 
pitali , correrà ben rifebio d' effer tutto 7 refio di 
fua vita un mefehino favellatore ; e fomìgliante o 
al Declamatore di cui fi ride Petronio , eh non 
mente , fed gubernabat digitis vocem ; o a quel- 
V altro mifero Dicitore , il quale appunto appunto 
non fornito eh d'un po di metodo , e di quattro 
hagattellerie , etopeje , diafirmi , e fimili figurate 
rettorich , faeea dir di fe , vir in agendis cau- 
fis benè veftitus. ' 

. Se il Sig. Anonimo aveffe veduto addentro un 
po Cicerone , il eh potea fuccedere fen%a mol- 
to di fuo difeapito , faprebbe , ch'egli divenne quel , 
ch' era , non già in mano de i Retori , ma de i 
Filofòfi . ( a ) Che cofa dunque vuol* egli mai far fi 
di quefla digiuna , afeiutta fua profeffion di Ret- 
torìa ? Io dubiterei molto , che dovendofi un gior- 
no applicare , non a lui , queììo no , bensì ad 
ogni altro , che tanto a torto ci face fe così da 
faccente neW arte del dire , una qualche moderna 
Epigrafe fepolerale , non gli foffe addattati/Jima 
quella 

d Va- 



(ì) Fateor me Oratotem , fi modò firn , aut quicumque 
firn , non ex fyetorum officinis , feà ex Accademia 
fpatiis extitiffe. 



Valctudinarius Pfeudodipnofq 
Logicali, Rhetoricoque pondere planè 
laborans , & fatifcens 
ac fi Artcs orrines , velut Atlanti Coelum , 
ejus humcris inniterentur , 
ingenuarum vcrò Artium 
haud Atlas , fed atl 
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nihil fciens , omnia elcvans; 
maxima rei literarise clade, 
maximo Gratiarum moerore, 
maximo deniquc 
Orbis politioris vulnere, 
morari tandem inter homines defiit. 
Dopo d f avere il Sig. Apologifìa dato di piglio , 
e ben ghermita la fellogifiica fua faretra , per ri- 
durre in maeflrevol forma alcuni argomenti , paf 
fa felicemente a con fiorare un equivoco pigliato * 
fuo dir dal Cenfore , nel chiamar f iperbole un 
potàbile non verifimile , (a) e più cupido , che 
configliato , of serva che (allegazione iftefta del Fa- 
Ureo da lui portata in teftimonio del Tuo detto 
(fon quefie l'auree fue parole) s'oppone precifa- 
mente al Tuo detto , con che c invita ad ofse- 
quiarlo , anzi a ridere , ricordevoli di quel , che 
intravenne al giovane Lucio , per volerfi troppo 
addomefiicar colla fante , che dovea farlo volare , 

alla 



(a) Lete Critica pag éo. 
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alla quale fu forfè cagion d inganno la famiglia»* 
Za , e fefser t ut? inferme de i bofsoli ; (a) così , 
direm noi , condufse in errore il nofìro Sig. Anoni- 
mo non la fimilitudme di queftì pajfe , ma la vici- 
nanza ; perche ciafeun di leggeri può vedere , che 
quel poffibile non verifimile è detto coli 9 autoriti 
della Poetica «x^ yàp ylnròu TroXhi Trapà ri 
eixoi; ' H qual luogo fia quivi affai vifebilmente cita- 
to ; dove che quello del Falereo non fi allega fe 
non più abbafso per avvalorar ciò , che feeguc , che 
non fia così facile limitare l* Iperbole : avvegnaché 
non ammettendop , eh 9 ella fia un poffibile inveri- 
fimile , quefla voce inveri fi mil e dando un efpan- 
fione infinita a quel poffibile ; avrem pure dal can- 
to no fero Vafserzjon di grand umo , che chiama V 
Iperbole un'imponìbile , il quale imponibile è d* 
un'ampiezza ancor più grande che inverili mile , 
e d'una molto maggiore infinità . Ma farebbe inu- 
tile affatto il perder qui più parole : ciafeuno d 
intelligenza , e d* animo libero conojce dappersè la 
verità del fatto , e vede infime come fi diletti il 
Sig. Apologia di far ber grofso a i fuoi Lettori , 
Non parlerò già delle baje carnevalefcbe , che ag- 
giugne ( b ) applaude ndofe per sì felice di/coperta : 
bafii folo il dire , eh' elle vanno a parare nelle 

d i bra- 



( a ) miLvacrtt yàp yifxaprov ce ri ipoiévm Trxt 

èm . Aowuo$ n opo$. 
(b) Apolog. pag.12^. CI17. 
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brache del drudo : quindi vcltatofi con oratòria 
apofìrofe al Cenfore , gPinfegna prima a difiingue- 
re àJìwaroq àa Jiwaw<; , poi lafciatofi cadere il tito- 
lo duna quifiion d* Ariftotile , póa fine /opra di que« 
fio gloriofamente al fuo cicalare. 

Non fono di niente maggior pefo tutte l' altre 
oppofizioni , e difefe fue ; ma farei troppo lungo fe 
voleffi profeguirle ad una ad una : toccherò quefla 
fellamente, r 

5j dice nella Lettera Critica, che l y Autore de 
t Dialoghi prende errore neWafferir , che Longino 
porti una rifpofta , che diede a Parmenione Ale fi 
[andrò . Jl Signor* Anonimo , il qual non /ape a 
che replicarfi , efiendo garbatamente di propofito , 
mette mano in altre novelle , e s 9 impaccia di (a) 
voler provare , che gl' Interpreti hanno fuppìito a 
maraviglia bene quefia Lacuna : che V avere indi- 
cata quella Lacuna non è mica fiato un* io/egna- 
re un' Arcano , ejjendo ella contraffegnata in tut- 
te l' edizioni 7 e in tutti i Codici ; e che non fa- 
prebbe feufare il Cenfore di avere fcritto , che Lon- 
gino non ne fiati , fe non quando il di M efempla- 
re foffe manchevole di quel? ó yàp ria nappotltopi 
piffautn . O quefio sè che fi domanda un viaggiare 
alla maniera di Bergerac . , e /aitando di palo in 
frafea , un far come il pe/ce , che intorbida l'ac- 
qua per non efier pigliato . 

Qui 

r • » « • 
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(a) Apoiog.pag.137. fino a 142. 
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Qui non fi difcorre fe il Petra abbia con Plu- 
tarco reflituito o bene , o male quel pafso ; nè fi 
vuole insegnare un* arcano , con far menatone a? 
una Lacuna , cV è nota per fino alle donmcciuo-, 
le : qui non fi parla y che il Te Fio dell' Amico 
mìo non abbia quel? oyatuSUtp pur lavi (pironi ( il 
qual dubbio è fol però propofto per introdurft a [pie- 
gare quel vaRo apparato di lumi , e dar fuora 
tutte quelle notizie pofticce di biblioteche $ c di 
Codici , che fieguono poco dopo , e che indigefie do- 
tea tener [ulto ftomaco ) fi dice bene , che in Lon- 
gino quefta cofa non v i > come eh' ella vi fia , 
/' afserifee coflantemente ne i Dialoghi . Oltre eh* 
eli' è una vanità molto infigne il voler dedurre dal 
folo nominarfi Parmenione la neceffttà di quefio det- 
to : e da quanti grand* uomini pofsongli efiere fia- 
te date rifpofie memorabili ? e quante averri egli 
avute dall' ifteffo Ale f andrò ? Veggafi un poco Ar- 
rtano . 

Per quel , eh 1 è de fuoi tratti fcherzevolì , co- 
rnaci gli nomina , dopo d'aver' io letto , cb'ei pro- 
feta gran pratica nelle Commedie Tofcane , 
mi farei pur creduto trovargli faporitiffimi ; ma non 
è così . Que'juoi geroglifici , che toccai poc'anzi , 
quel loro appalto , è giufio un [ale fu Ila fiefi aria di 
quegli , che fi fentono tutto dì dalla bocca de i Zan- 
ni fu i nofiri Teatri . Quando ei fi pone a giuocare 
fopra quella locuzione della Lettera Critica (a) di 

sfer- 
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(a) Apolog.pag.?£. 
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sferzare la fantafia (a) Lo fa così poco fortunata, 
mente , quanto è felice , ed acconcia la novità della 
locuzione medcftma . Egli al ficuro , colie fue imma- 
gini non mena buono al Poeta . 

La mente di fudore ancor mi bagna , 
pigliate quefle parole nel lor fenfo più letterale . E meno 
affai gli menerà buono qualora et dice , chela pioggia 
batte, o quando chiama i raggi folari una sfèrza ,per 
tema , che efsendo egli una volta battuto o dalla 
pioggia , o dal fole , e cosi sferzato dal di lui raggio , 
non fi dicefse , il Signor Anonimo è . . . . 

L' Oratore Latino parla delle voci ardenti, par» 
la deW incendio degli animi ; e pure non v è perfo- 
na , cV io creda , c' abbia mai veduto le voci arde- 
re , o gli animi levar fiamma : ciò baftiper fare inten- 
dere , che le più forti efpreffioni foggiaccion tutte agli 
feberz) , ove s* imbattano in gente di quefì* umore , 
e che mercè la pratica delle commedie fi facciano 
teforo in capo d* un così difiillato , pre^iofo fpirjto di 
motti , da dtfpenfarlo , anzi da lafeìarlo a tutt' ora 
con larga , e perenne vena difeorrere a fi ai più fapori- 
tornente , di quel , che fifluifiero dolcemente dalla boc- 
ca di Ne fior e le parole. 

Del re fio , // proprio diluì He fiso mirabil Apot em- 
me per di/cerner chi ha il torto nelle difpute , ( b ) 
cioè fempre quegli , che più s' infuria , e fi dibatte , 

può 

(a) Letr. Critica pag 17. 
(b'J Apol. pag i 13. 
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può eperm di guida a quefla cognizione , qualor [t 
legano con mente difoccupata la Critica y e ? Apolo- 
gia , e ponganfi in 'par aggio le maniere in ver un mo- 
do eccedenti dell' una , colle afidi livide , e di fover- 
chio rifcaldate dell 9 altra . An%i voi troverete , Let- 
tor cortefe , che la Lettera Critica non folo è comi* 
ventiffima nel cenfurare » ma , tra/curata la buo- 
na coibenza , parla pur con lode , in più d'un luo- 
go , dell' Autore de* Dialoghi ; e quefto , s' io non 
fono errato , dovria pur baFìare a far cono/cere la 
pofitura dell'animo di chi fcrifse , niente portato a mi- 
norarne la ftima , ed a fargli render gtufliiia da qua- 
lunque n' abbia qualche favilluzza , e fia di volontà 
non impedita , che il carattere del fuo dire non è fla- 
to punto animo/o , o poco gentile . Ma , per lo con T 
trarlo , in quanto a me , per verità , temo forte , 
non forfè vedute , c' abbia U Cenfore quefle Lettere 
Apologetiche , pojsa dire con tutta la ragione al loro 
Innominato Autore quei celebri verfi 

Oc/ yvp i(Mtq y oi e-olg sr/r* cit?t tiyoiq . 
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Da quando iti qua liete Voi 
diventato cosi compiacen- 
te ? che mutazione , che 
cambiamento è mai quello? 
In fé tra a ni , che fumo , po~ 
tiam dire , inueme viffuti ♦ 
giacche non cadeva quali 
mai giorno , che noi tutti 
della noflra fcelta , riftret- 
tiftìma Oligarchia non ci 
trovaffimo infieme , poflb 
dire di non aver' avuta da Voi una buona parola . 
E* vero , che Voi andavate dicendo per 1* Auemblee, 
c per T Anticamere 3 Quelli è un giovane Scolare, 

che Ma una tal cortefe ironia non 

faceva però cambiar niente faccia all'afperità de 1 
trattamenti , che praticavate con meco . Io mi ricor- 
derò fempre di quando lafciai correre per la Cit- 
tà certe Lucubrazioni fopra Pindaro, le quali eb- 
bero la forte, fiami lecito il vero, d'incontrar tal 
grado di favore nella univerfalc eftimativa, che 
Giacomo Gronovio , tra i maggiori Lumi di 
quello fecolo , quel Mufco camminante da me pri- 
ma conosciuto in Lovanio , e dopo in Leyden Pro- 
felfore primario di quella Univerlità , al quale io 
le aveva inviate fol per ammenda , non che per ri- 
trarre da lui ciò , ch'egli opinafle intorno a quello 
mioiìudios mi fcrhTe quella lettera, che Voi ave- 
te veduta, ove mi dice a ch'elfo l averebbe fatto 
llamparc dagli Elzeviri, quando glien'avcfs'io da- 
ta la mia licenza . Ora durante quella inondazione 
di complimenti, che tali appunto an da chiamarli le 
approvazioni meritatemi folo dal genio propenfo de 
i noftri comuni Amici , Voi folo vi mantenellc ari- 
do, eillefodauna tale alluvione. Voi raflfembra- 
vatc per ogni parte la bizzarra imagine di Proteo 3 

A lafcia- 
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lafciatane dal Dirceo (a) pennello di Licofrone ; 
poiché ficcome fu elfo, con raro impafto di fanta- 
iia, daqucfto gran Dipmgitore alle menti imma- 
ginatone e fenza lagrime , e fenza rifo : cosi in 
cai rincontro; Voi cercaftc , e venncvi egregia- 
mente fatto, di confcrvarri femore e fenza biafi- 
mo, e fenza lode. Pure una volta trovatovi alle 
ftrette di dover necefTariamcntc produrne il vo- 
ftro penfiero , Voi diecfte , che tutto paflava be- 
ne ? ma ch'i' aveva però pigliato uno sbaglio nel- 
la lettura d'un Greco Manufcritto da me citato: 
la qual critica fpiccatafi da Voi , cioè da uno , 
che per voto di tutti i Popoli ha già ficura l'im- 
mortalità, mi fu , di là da ogni voftro intende- 
re, di maggior gloria forfè che tutti gli encomi, 
c tutti gl'Inni degli altri . Or qucfto finalmente 
era il voftro vivere con eflò meco , onde con mol- 
ta ragione io fon reftato infinitamente forprefo 
alla leggimra delle graziofe cofe, che dite ai me 
nella voftra lettera , la quale io non poftb però 
non confettare , che non mi coftituifea in una 
nuova, diftintififima obligazione , poiché con di- 
lungarvi d'affai dal voftro coftume , io vedo, che 
avete a mio prò voluto confondere i chiari lumi 
del voftro intelletto , co 1 cicchi lumi , che il vo- 
ftro amore verfo di me gli tramanda . 

Che che ne fia , quefto però non e indulto va- 
levole a difciogliermi dalla dubbiezza in cui fi 
ritrova l'animo mio , per quel, che riguarda il 
temperamento, ch'io mi debba prendere intorno 
a qnefte iodi : non potendo io ne riceverle come 
fe merlare , fenza incontrar la nota di leggerez- 
za , e di vanità 5 nè ricufarle come non dovute > 

fen- 
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fcnza moftrar di dubitare o della voftra (inceriti , 
o delta cfquifitczza del voftro giudizio . Cosi fa- 
rà la meglio » eh' io mi vi renda a patti di buo- 
na guerra : e come mai farebbefi altrimenti ? 
Quanto più baila detrazione è la materia di quel, 
che fia la nobiltà dello fpirito : altrettanto , cre- 
do io » è la noftra Natura men tenera pc i parti 
della aia Carne , di quel , che lo fia per quelli 
della Aia mente; e gli uomini, che Jan per altro 
{tendere i lor diritti l'opra tutto il creato , ed in- 
frangibile hanno importa la norma agli Art ri , 
non che dato poflente freno , e certa legge all' 
Oceano, non an fi n'ora faputo efeogitare alcun ri- 
paro , con cui farli argine valevole contro la Lode . 
E* vero , che fra i noftri piaceri non ve n'ha ni li- 
no, dirò, men tinto di materia, e cosi limpido, 
c follevato, o che più s'apprelfi, (a) e che riten- 
ga fors' anche più del divino 9 quanto coilei , 
che vedefi tutto giorno adoperare alla Virtù ciò, 
che la rugiada all'erbe , ed a i fiori : (b) ma è al- 
tresì vero ancora , che folo ìrtiruita in prezzo del 
valorofo operare , come s' efprime il medefimo , 
grandi Aimo Genio dell' Antichità , non dovrebbe 
avere in muna guifa attrattive per coloro , che 
non partendofi punto dall' univerfale degli uomi- 
ni , e reftando confufi , ( c ) ed indiftinti co' mot- 
ti , fono inabilitati ad aver mai degne merci di 
queftogran prezzo s ond'è che non fe le dovreb- 
be competere altra energia fu i loro, e fa i noftri 

A a aiù- 

— 1 1 — — — — — — ~ 

wt'c Tift*t ttìffiorwln. HVie* jè Mrp« ììttmU^ 
. \ Zcnofontc Ctroped. ùi 
, ( b ) V'md. lifm. Ode «t***. •» • 
. i € ) Ti Trai . ii irtW»» • 
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animi ? di quella, ch'eglino , e noi ftefìi voglia- 
mo, cnelliabbxa > l'amor proprio però, è un cosi 
fino , e fagacc adulatore del noftro cuore , e il 
noftro cuore è così connivente , e cosi cieco per 
lui, che in ciò, che tocca egualmente e il piace- 
re , e il dolore fi lafcia queliti menare a nalo do- 
vunque gli piace . Ma per quel poi , che riguar- 
da ciò, che difpiace, o fia il dolore, che Toglia- 
mo chiamarlo , iiccome ne ha lafciato fcritto una 
gran penna de i noftri tempi , appena fi comincia 
a veder le cofe per quel verfo in cui non vorrem- 
mo , eh' elle fteflèro , che fenza eh* ei fc n'avveg- 
ga gli cambia fubito le Carte in mano , per la- 
fciarlo lufìngare d'aver vinto quel giuoco, ch'egli 
averebbe perduto a carte andanti. E a bene ela- 
minar le^ cofc , che credete cflfer degli uomini ; 
anche più grandi , c delle loro azioni anche più 
ru moro fé ? per chi volefle andare a rintracciar- 
oe i principi in quelle parti più afeofe de i loro 
animi , in quelle , dirò , fottcrranee forgive de 
i loro cuori 3 dove bollono ancor vergini di 
quelle medicate afperfioni di fini legittimi, cviiv 
tuofi , onde l'amor proprio le ricorregge pri- 
ma a i fuoi occhj medefimi , e poi a quelli degli 
altri ? 

• . Ma che volete per tutto quefto ? non altre* fc 
non tornare adirvi, ch'io mi vi rendo a patti di 
buona guerra, egiuftifico quella mia refa col pa- 
lcfar l'onnipotenza dell' Aflàlitore . - Eh , Conte 
mio^ così potefs' io ftar ficuro del giudizio, che 
voi fate del mio fpirito , conV io fon ficuriffimo 
dei voftro amore • A quel poi , che voi dite del 
mio buon gufto , cercando al voftro folito , per 
mici, chjip cred^ 40ai men di perfuadermi, che 
di confondermi j io' non fo già che replicarmi , 
o con che difendermi 3 trovandomi fopraffatto al- 

• r " » fim- 
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l'imptovvifo da piena così fplendida d eloquenza, 
che qualunque leggerà quei voftri fogli , benché 
in abito di lettera, dirà, che avete intraprefo di 
fare in effi l'Orazion funebre d una perfona, che 
Ita dieci volte meglio del fuo Oratore . Aggiu- 
gnerò io ben folo , che fu quefto Capitolo non 
vi tocca molto a parlare , avendo voi troppo in- 
tereflè che il mio gufto , fe non delicato , e di- 
(cernente , fia per lo meno via via un poco paga- 
bile* l' idea del voftro, ch'io confervo fempre co- 
me un preziofiflimo Teforo , fervendo di norma , 
e di regola a tutti i paffi del mio. 

Lodato il Cielo , che comunque fìafi, mi tro- 
vo oramai d'aver condotto a riva quefto bel pe 
fb , qual* era da me considerato quello di dover 
rifpondere alle voftrc grazie . (a) Cosi, mentre 
eh' io ferivo , fententlo appoco appoco fgfavarmi 
• da quefto mio debito e fperando di aflèguir fi- 
nalmente la totale emerfionc dal fondo di contu- 
macia in cui coftitim ami un tal mio reato, fe fa- 
rà ch'io l'ottenga . potrò di miglior gana impie- 
garmi nelle difcufnoni, che mi chiedete, le qua- 
li tutto che nel vero fieno affai disagevoli per chi 
non trovafi eferritato , nè punto ama di eferci- 
tarfi in quefte lizze , nientedimeno appoggia/ido-» 
min" da voi un tal carico , e qual farebbe mai quel 1 
dove così inaccefto , e tanto inofpito , in cui fi 
contendere alla mia fperaftza ^il trafportarlo ? 

Voi. mi domandate re ha vedute le Confiderai 
zioni fopra la Maniera di ben penfort ufeite* 
non ha gran tempo , in 'Bologna; ferffca nome^d- 
Autore;efeIe ho vedutie j che coprile né pàftt) 
e in ultimo ne volete il mk> giudizio . • 

..',:.] r. il t\ oì Illuni on .mv In * 

( « ) Kyxrtóx: ypphwmf&féntr-Pmà. 

Xoeivwr. f*w St^iflt ( » > 
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In verità) fin' ora, non ho mai trovato niente 
di difficile in tutto ciò , che mi avete ordinato» 
potendo io si veramente dire * d'eflèrmi femprc 
reputata maggior gloria , che voi cofa , che a vo- 
ftro grado io far potefli mi comandarle, ch'io non 
terrei, che , comandando io tutto 1 Mondo in 
un fubito m % ubbidifìc . Ma quel , che Voi mi pro- 
ponete adeflb mi fi rapprefenta ftipato d' una co- 
ti grande di rfi calta , eh* io fono molto bene per- 
fuafo ) che voi non me ne averefte fatta mai la 
proporzione , fe 1' a vette riguardata al medefimo 
lume , al quale io la confiderò . S ' io rifletto ali* 
incompatibile del mio genio con tutto quel, che 
fé nte punte punto la regolarità del Liceo , la co* 
f a non mi par quafi pombile . E in effetti come 
s'ha da fare a difaminar con una certa accurata 
infieme , e nobile franchezza , e come dicono i 
Franzefi un feu €Mva/ìerement , materie ftateci 
portate innanzi con tanti invogli di citazioni, e 
di patii ? L'intraprendere a produrne altrettanti 
per. corroborare quel, ch'io polla mai dire, non 
c incumbenza , eh' io voglia per addio afllimcr- 
mi , come che ciò potefle anche agevolmente ve- 
nirmi fatto , vagando forfè ancora per certe ban- 
dite* o affatto non cognite , o affatto non per- 
itene all' Autore de i Dialoghi : e il prender la 
penna fenza un'equivalente contrapparato di luo- 
ghi , e di autorità , può Daffare apprefib di qual- 
che Critico Tcrfite per difetto di cognizione , c 
per poco nervo , e fa nkà di dottrine . 

Voi (ape te pure quanti mai ve n'hanno al pre- 
ferite Mondo di queftj benedetti Ter fi ti * gente 
unicamente nata per la di^eftìone , e per i(\ anco- 
re col proprio muti lp«fo laTcrra> ( a ) che trovan- 
doli 
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dofi provveduti d f nno fp ir ito così erano da poter 
beninuno fervir di corpo a un bel bi fogno , pure 
ardifeono talvolta O di contaminare le più beile 
Sentale con le lor raftoffiami 9 o si anche talora 
di profanarle, e ingiuriai' colla lode. 

Quando il Poeta lece il carattere d'ini «al* uomo, 
in cui dovea raffigurarli un diflìpito , ma imperti- 
nente, vedete con che iagacc avvedimento ce lo 
dipinfe non affatto ignorante , non del tutto im- 
perito > per j nlcgnarne , credo io , non enervi pili 
dannofa categoria d'uomini di colorò, che fi po- 
fano in fu la foglia delle Scienze , e dell'Arti • 
Perciò voi non ientirete mai Socrate dire una 
parola contro gl'Ignoranti, da lui considerati neUT 
ifteflà linea degl'Innocenti > ma tinti i fuoi faii , 
tutte le fue sferzate le dà fopra quelh dotti a me- 
tà , ( a J com'egli appunto gli chiama 9 e che m 
noura lingua noi diremmo virtuoii in volgare , 
con fi deran degli nell'ordine delle Lettere per una 
inntile generazione , e per un ride volc , pernicio» 
fiflìmo popolo . W 

E per ciò , che n'importa di Terfiti ? Degg'io 
fcrivcre a voi , che io , che non punto ali* auto- 
rità, ma deferite folo alla ragione, la quale, per 
quel , che potrà penetrare nella caligine delle pa£ 
fate età il raggio d'un debole raziocinio , fpero 
fors'anche in tutto ciò , che in oflequio de i vo- 
ftri ordini , io Ma per determinarmi oggetto al mio 
difeorfo, di porvi fotto lo 'ntellctto cosi chiara , 
e sì fveiata, che non abbia da ftarc lungamente 
in dubbio per deteroiinarfi l'afTenfo voftro. 

Di vero , quegli , che imprende a feri vere , con 
defìderio ; aprendoti un aflài maggiore ftrada al 
vivere del fuo fpirito , di quel , che la fcarfa Na- 
tura 



tura poflà mai concedere a quel della fua {>er fona ; 
di foipignerfi un poco ne i giorni dell'età , e ia- 
fciar dopo di fc qualche veftigio d'cfTer pa flato 
per ! auclto Mondo 9 io per me porto openione y 
ch'egli abbia da fare aflài più fondamento di ciò ? 
ch'e' potfa trovare nella Aia tefta , provegnente 
dalle cribrazioni , diciamole così , e creazioni 
molto «più ancora del fuo cervello , che di quel , 
ch e* fi trovi mai d'avere ne i fuoi repertori , no» 
effendo la ragione in nulla dipendente dall'auto* 
rità , ma euendo bensì l'autorità figlia della ra- 
gione . f ' 

E poi , fe non fofs'altro , quel fempre fempre 
fblo produr cofe vecchie , le quali ciafcheduno 
poco più , che mediocremente verfato , può di 
leggero aver veduto ne i proprj Autori , e quel 
far moftra di non poter fottcncre un periodo lèn- 
za la mente d'un'altro , dicafi pur chi vuole , chV 
egli è uno fcrivere erudito , io marauigliomi non 
poco, che un genio si delicato ? come lo ha ve* 
ramente in ogni ordine di cognizioni l'Autore de 
i Dialoghi, pur non isfati un cosi fatto impiego. 
Egli è troppo mal ficuro il rivétti re di novità , e 
il fapcr dare obfoletti nitorem*> fafliditis gr&tiam ; 
e fenza di ciò * lo fcrivere non fi chiama un'ac- 
crefeere, ( a ) ci arricchire il Mondo letterario colle 
produzioni del proprio fpirito s fenza di ciò non lì 
chiama un creare , fi chiama un . compilare 5 fi 
domanda un traferivcre v , e > mancano forfè gli 
Amanucnfì anche a i giorni noftri? 

Per far bea concepire, e metter fottogli occhj 
tutto il più proprio di quefta verità , e trar d'errore , 
jc guarire qualunque fiafi cui fofTe giunto lo fpiri- 
cale contagio d'uria tale influenza > può recarfi 

un* 

(a) *Au8orts*bauyndQ. . i ' • 
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un'immagine molto accomodata dalla' Favolata 
di quella innocente uccella (a) che raffazzona* 
tati 9 e portati in tutta gala , e viftofità colle pen- 
ne degl'altri 5 finalmente uno di elfi 5 forfè in tale 
fpogho più maltrattato di tutti « o di tutti più 
ardito , affrontatala in univerfaie aflemblea da-» 
vanti al Rè degli Uccelli ? le ftrappò dindoflb le 



d'ekinpio 5 fecero effi pure lo ftelfo . Or facendo 
voi ragione di come rimaneflc la povera mefehi- 
na. tirate il corollario da quell'apologo. 

Anzi che un nuovo Libro io lo direi piutt orto 
un'Indice nuovo di bei penfieri > tanto di Poeti y 
come di Profatori . E in fatti fc l'avete niente 
confidcrato * voi già vedette , che il fuo citare 
non tende ad altro , che ad oftentar notizia > e 
avrete anche offeruato , che oltre a molti Autori * 
ch'ei cita , la maniera di ben penfare ve tutta—* 
in ifpirito i bifognando confenare ancora che_> 
queito fpirito appunto è la fola anima di quello 
Libro . Ma lì farà forfè voluto fcrvire , come 
diffe quell'altro 5 e averà voluto dar tutta l'cf 
panfione alla ragion della guerra ? la quale 
avendo cflb apertamente dichiarata all'Autor Frati* 
zefe y e perche non potrà egli valerli del diritto 
concedutogli dall'armi , di porre a facco , ea fuoco 
tutto il Paefe nemico? 

Che cofavi par'eglimai di quella ftrada, ch'ei 
batte, e di quell'ordine, ch'ei tiene * che icmbra 
forfè altrui protrazione di mente , la quale non 




il che poi fervito agli altri tutti 




3 ) A* Wzyi'oi; "iflipcficn ììfjLftta-fXtYo; 
HìjyH xoXtoq opvio» vs§»f e /ko . 

M&'t&hnvm Gé$brié. 



Digitized by Google 



IO 

bil vero, U> s'ei non Io trova foftenuto dall'after- 
zione d'un qualche grave- Macftro . li) Come in 
cfempio , non a vrebbcgli ardito mai d'avanzarli 
a dire , che gli uomini difprcgiano ciò , ch'e'non 
fanno, s'ei. non, avcfse avuta: in pronto l'autorità 
ài(e) Quintiliano • . 

Ma. che dite v caro Conte , dLqueftafchiavitù , 
di quefta. emancipazione di fpirito onde alcun 
va perfùafo , chci il, nofrro* intelletto* fia ftato ac- 
cefo di fuoco, per cosi dire ì di paglia , dove che 
quello di> tutti gli antichi ha legittima- propaga- 
zione dell'involato raggio cclefte . Bifogna , c h'ei 
creda, che tutta la materia - la quale non è in—» 
noi fc non cadevole, e morta 1 parte > prefa in-* 
tutta la fua cftenfionc, e paflara per le lue debite 
macerazioni , feltrazioni . esaltazioni fotte ne i 
panati; Scrittori atta a intendere ,. a peni are , a 
difeorrcre , e cosi , che nella gianduia pineale , 
che. nel vaio fittile di coftoro nafi d'ogni ftagione 
ragù nato un teforo j dove che nel noftro non fia 
potàbile. ,. che quandunque volta, vi fi rauni fc^» 
non pretta feccia . Che: cofa dirami' eghn mai t 
forfè per inimicizia {ingoiare C* fei* noftri (eco li fia 
portata, da i Cieli y che manchi l'Uhiverfo.? che 
iìafi fécca ,. e ifterilita l' energia della Naturai* ? 
quegli,, cui fuggine di bocca. un detto si acuito- 
lo-, qua fi contro la maeftà della Natica reo di- 
venute*, non merita c'altri fpenda contro, di effo 
la lena, delle, parole ^ Vegga però almeno., quelto • 

bensì 



( a ) llefìcontrairr au fens commuv d'apporter un gran pajf'ge pou r 
prouver ejue T air efl trafparent , par ce aue cefi une chofe- 
connue a tour le Monde . De (e ferver de I mutorttè d\AriJlc-^ 
te /9*\ Malebranche r\ecberche Per Jro.4. 

( b) Hoc ego Vbilofophx non arbitrar tefabus itti . Cic . 

(c) Dialogo 1 p*g. V}> 
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bensì, quel* che già diffe per lui un (V giudizio* 
IHTimo Antico. 

Quefta fervile imitazione, e quefto genio tapi- 
no , e illiberale , e il maggiore impedimento ad 
alzarli ,<he;poflà avere un'ingegno. £U'è :'giufto 
come quelle piccole Scatolette , nelle <njafi, ai 
raccontar di Longino , ponevano i ragazzi per 
farne de i nani , dopo aver loro fa fc iato la bocca 
ben bene, acciò ifpirando , *c refpirando folo pel 
nafo , fi nutrifsero a ftcnto di quell'aria ? della 
quale troppo maggior quantità avrebbono bevuto 
per la bocca • Ora Siccome quello ftivamento , c 
quella continua comprendone , ed anguftia -, non 
iolo non $li lafciava crefeer -più , ma faceva loro 
femprc più Titirare , e divenir vie più piccoli 5 
cosi quella ferrini , e quefta dipendenza intiera 
da tutto ciò , <hc fu fcritto , è una fpecie di ftret- 
tiffima prigione e della lingua , e dell'animo * 
(t ) nella quale forza è che rientri , e che final- 
mente languifca , che fi ritiri , e fi ragrinzi lo 
ipinto . 

Ma vengami poi qua quefto Signor Anonimo ^ 
dicami .per vita fua -, gli pare , che quegli anti- 
chi , dalla bocca de i quali et tanto pende , gli ab*- 
biano dato il modello di fcrivcre in qtiéfta euifa ? 

Sentite: la lettura, è vero, è il cibo più foftan- 
tiofo dell'animo j elle l'origine di tutti i fuoi lumi 
più belli : quefto però , s'io bene avvifo , non è 
il modo di approfittarli di quefta lettura . Io txft- 
<o 3 e voglio , che lo fpirico degli antichi m'ifpfr 
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ri y ma non ho poi già gufco a fervirmi del loto : 
per più cagioni • Prima , perche dandomi ad in- 
cendere , che ia Provvidenza non abbia niente 
precefo di parzialeggiare yerfo le menti dei paf- 
fati fecoli 5 aspirandole più di quello , c'abbia vo- 
luto far le noi tre cogli afflati della fua Divinità i 
c credendo in feguito di ciò , che noftre menti 
anche quando non fi maritino col difeorfo d'un* 
alrro , non debban però per q uè ilo rimanere ite- 
rili , ed infeconde j anzi reputandole io niente^ 
meno libere , ed ingenue di quelle de i già flati 
Maeftri , io non poffo udir nominare quella fcr- 
mi dipendenza , e quella, lafciatemi dire , vi hi- 
fi ma frenolatria , conciofiacofa ch'io mi perfuada, 
xhe un cgual vero , non debba eflèr nulla meno 
riipettabue nella noitra bocca , di quel , che coffa 
cflerlo in quella d* ogn' antico accreditato Serie- 
core . 

Per valermi dclèmpio : fe io vi porrò, che uno 
fpazio razionale 5 polla contenerli da linee ratte 
irrazionali : che ogni piramide fia la terza parte 
.di quel prifma r che tra le Itene parallele ha la 
medefi ma bafe : che il fettore al lettore ftia co- 
me l'angolo all'angolo : che ogni porzione di 
cono alla porzione del cono abbia proporzione 
compofta dalla proporzion delle bali , e dalla.* 
proporz ion delle altezze ; e non folo aentro l' in- 
fallibile delle geometriche facoltadi , ma in qua- 
lunque altra generazione ancora di verità , io foa 
Ce uro , che Voi non mi presterete niente men fede , 
di quel , che farefte a un* afferzion di Pappo , o 
di Teone . Ma che il noftro intendere fia pur ca- 
pace d'ogni gran volo» vedetela qualora ibpra_*> 
alcuna materia gli date un poco eli carriera, clic 
.nuove. Terre > che nuovi Mondi giung' egli mai ad 
ilcoprire , E in fatti dove in oggi non fi tende v 
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per di dove non fi patta, fin dove non s'arririu* 
coli* onnipotenza dell intelletto ? 

E poi , per la mutazione de i tempi . Il mede- 
fimo Sole aggiornane ancora, è vero, ma noi gli 
aflegniam© un'altro moto , e dove che in prima 
per lunga ferie d etadi, affaticato dell'apparente 
diurna lua carriera andava a rinfrefearh nel ma- 
re , adefso volgendolo folo intorno al proprio af- 
fé , facciamolo illuminare tutto il Mondo . Qual- 
che altro in alcun tempo di continuo (raziona- 
no globo [nella credenza degli uomini , ora per 
altra opcnione fi volve incerta ntemente, e fi gira 
intorno al centro del vortice Planetario, né v'ha 
niente d'uguale alla rapidità del fuo moto. Tut- 
to s e mutato oggi fiiorno , la Religione , l'uma- 
na economia , la politica , i coftumi , i gufti , le 
maniere , la Natura ifteflì ^ e con tutto quello 
fconvolgimento di Siftemi larannc più pcrmefl© 
lo fcrivece all'antica , e quelli tanti cambiamenti 
non dovran produrne veruno almen ne i noftri pen- 
fieri ? 

Per infin ne i grandi affari . ne i negoziati. , e 
ne i maneggi tra eli uomini aaffi ora con artt^> 
più raffinata un' alt*' aria , e un' altro afpetto al 
mede lìmo inganno, di modo che uno, che fappia 
vivere, in oggi inganna colla verità, l'ingannar 
colla bugia e un mefticro da feioccn; : a quello 
rifercndofi ciò , che mi diceva un giorno un-* 
grand' uomo di Corte , che a trattar t inimico co- 
me fi conveniva , bi fognava configliarlo benc^i , 
poich' egli per fofpetto farebbe guitto tutto al con- 
trario . E che fia il vero 5 come foggiugne un fa* 
mofiffimo Inglefc ? vedete rifteflò padre della_# 
menzogna , il Diavolo , voi non troverete già , 
ch'egli ci venga più attorno, con dirci ficco me fi- 
se a i noftri pdmi Padri , eh non morirete : <i 
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dice bene : eh che potete far di tutto 5. voi (lete 
giovani; troppo ancoravi reità da vivere: vedete 
il tale, che ha fcttant' anni , profpcro , vi fpo co- 
me fé di trentacinque > e quell'altro non palla eli 
ottanta? e pure frefeo , rofso come vna rofa. Or 
perche quelle cole fon vere , e non fol vere , ma 
dcfidcrabili , e poflìbili , ci burla nuferamente^ 
quali tutti, e quali Tempre. 

Io vedo bene quel , che mi volete rifpondere : già 
so , che vi fon certe regole immutabili 3 eterne , per- 
che fondate fopra un tale buon fenfo , e fopra una 
ragione cosi folida , e ferma , che avverrà , che 
fuihfla f?n , che fufliftano gli uomini . Ma di que- 
fle ragioni , c' abbiano col carattere d' incorrutti- 
bili l' autorità di condurli dietro i notòri Spiriti 
dentro ogni corfodi tempo, ve ne fon cosi poche 
da contarli col nafo ; e farebbe cofa affai piace* 
vole , pare à me , il voler fempre accomodare > 
e dar regola alle noftre nuove opere , con delle 
vecchie leggi ormai del tutto abrogate , ed evin- 
te. 

Quel , che diceva a un fuo fcolare il gran Fa* 
vorino : vivere all' antica , e peniàrc e fcrivere 
alla moderna : effendo fottofopra o più o meno 
fiata d'ogni età quella malattia d'affettar trop- 
po l'imitazion degli antichi, con la differenza^ 
però, che dove noi, come poc' anzi io diceva , (a) 
dobbiamo non poco fcanfarci da quella imitazio- 
ne •* fe non. altro per la divertita , eh* è in noi di 
Religione , di genj , di coftumi , di leggi : a i 
tempi di Favori no quelli , che giudiziolamcnte 
fervevano] , evitavano folo ne 1 loro antichi , 
sltrc gli arcaifmi della dizione, una certa, manie* 

ra 
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ra di troppo (a) cafta femplicità si nel penfare , 
che nello i piegarli , la quale da un palato un po- 
co fchizzinofo , e difficile , pare, che non pofìa 
confiderarfi difeompagnata da un non non soche 
di rozzezza, Cecilio, Nevio, Pacuvio, ed Ennio 
pure farammen fede* 

Qucfta è quella femplicità , che l'ÀlicarnafTeo , 
fe ben mi rammento , nel giudizio , eh ci fa di 
Tucidide , chiama fpontanea mente nata . ( b ) Mi 
viene in memoria un racconto, che fa Erodoto fo- 
pra il morto figlio di quel Paftorc , che per ordine di 
Aftiage doveva prender Ciro ancor pargoletto , 
ed efporlo alle fiere . Un certo Arpago al quale 
fu da prima confegnato il penfiero ai quefto fatto, 
volle trovarfi almeno per emiflarj alla inumazio- 
ne del da lui creduto Ciro: ora veduto il piccolo 
cada vero da i fuoi Procuratori « ma non ravvifan- 
tilo però per quefto, fcrivc l'Iftorico , che final- 
mente il ieppcllirono in una beli* Urna , !aggiu- 
gnendo : E cqsÌ quefti fi /a/dì fepellìre. (c) Con 
quefte ultime parole forno veramente liberati 
da un gran dubbio , quale fi era quello di forfè 
dover credere , che il morto bambino avefse^^ 
potuto fare qualche refiftenza al fuo fepelTi- 
mcnto , o ancora forfè dare il fuo voto di quale 
gli foflè più a grado tra tutte le varietà di fcpol- 
ture , o dire in qual luogo defiderafs* egli di ri- 
manerfene collocato . Ma no , 1 Autore ci toglie 
ogni cagion di dubbiezza , con dirne affai chia- 
ramente, che fopra tutto quefto ebbe quel cada- 
vero una comoditfìma connivenza; e pure e queir , 
Erodoto padre della Greca Iftoria, eilpiùfoave, 
il 

( a ) $£yw (f3 W iftfumfìs , £ wv iàv< , 1$ -ni» ptàn* • 
A'ritóW >à afxcùst. FaUr.f*rt. <rry. wri. tCsc.Tufc . 
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il più amabile fra tutti gli fcrittori di quella lm> 

Non kfcia però con tutto quefto di avere i\\-f 
qualche parte alcun merito anche quella iflefla 
maniera , ch'io vadovi adeffo- riprovando , e fe la* 
i ciato da parte il mio gufto , che non l'ama , do* 
vcffi, dopo Averci declamato contro^ avocar la fua 
caufa 3 potrei dir molto , e molto m Ara difcfa. 
Certo , che ciò meco ifteflò confiderando talora , 
mi pare , ch'ell'abbia onde paragonarti* a quei roz- 
zi ( a ) Sileni di legno , in cui gli antichi mini- 
flri de i profani altari cuftodivano gl'idoli d'oro. 
Tocca a noi a depurar poi quell'oro dalla miniera : 
rado viene, o non mai, cri' egli fi cavi puro; ma 
tutto che non puro , non è già per quello niente 
raen'oro , venendo il difetto dagli artefici , e non- 
dal metallo . 

Or di quelli modi e di penlare , e di fpiegarfi 
su la medefim* aria d'una certa innocente fcmpli- 
cità , quanti mai ve ne fono ancor ne i Poeti ? 
Pindaro parlante d' un certo Tcfialo ? che ne i 
giuochi Pizj aveva riportato in un fol giorno il 
premio dello (ladio , e l'altro nel doppio corfo 
del Diaulo ( b ) egli ottenne queft' onore nel giorno 
medejìmo , e nel mede/imo me /e . In grazia pur 
d' elempio ( e ) quand* Omero dice d' uno , che 
fi mife l'armatura fi veftì delle tei? armi fin qur 
palla bene , e quello in fatti farebbe ballato : 
ina quel > ch'ei v' arroge fi veftì delle tei? arme 
i tn- 

(2) & in cyui&mwi twm fét% IftXw<; 7ifiw$ ir td?c 
ipfxoyXvftioi; xa3TifXfV6*; . ou? rnx; ìpya farai ci AtyMpyei 
vùvYì&ì >*eu/\vs t%omt;,oi ir^aii* fiuybim;, fsùmreui 
ÌiJo&t*xfot* f\*vrif dyaKtLxm 8mv. TUt.mlJtmps* 

( b ) ThAo? r* *%h soft* TtfjutM <?txv\H 
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intorno aIU tute : non vi par* egli qualche cofa di 
più ? Nè mi fi badi a dire , che qui non v' è 
altro mitrerò che quello del pleonafmo , per- 
che il pleonafmo non ha da ekir dal fuo letto , 
te porto fpiegarmi cosi , e da fovcrchiarc in que- 
fta guifa* 

Orsù com' ci ci parla della mediazione d'Uliffe, 
pare a me, per ricomporre Achille con Agamen- 
none, ci racconta, che quefti defiderando , che 
in ogni maniera fi (opinerò le differenze fra di 
loro vertenti per la rapita Brifeide, aveva prepa- 
rato ad Achille , rra l'altre cofe il fontuofo rega- 
lo di venti pignatte. ( a ) E pure troviamo nel 
medefimo Omero , che fin da quei primi tempi 
erano in ufo vafi d'argento , tutti intorno alla^» 
bocca , (b) o fe vogliamo dirlo , alle labbra do- 
rati > e avevano ancora gran vafi da bere tutti 
d'oro, (e) Si trovano pure ajppreflo d'un' antichif- 
fimo Scrittore per infino i fornelli da cucina d'- 
avorio , e i taglieri da pefee di puro argento 
mafliccio : T^J voglio dire , che loro non man- 
cava punto l'idea non fol del luffe, ma d'un luf- 
fe ecceffivo , e trafeendente , e affai maggiore del 
noftro . 

Io qui, per far la mia corte al Poeta , sferzo 
la mia fantafia , e vadom' immaginando quefte 
pignatte d'una creta si preziofa, di region si lon* 
tana , e di si rara , e varia modinatura , che ne 
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difgradino quanti barri abbian mar prodotta alla 
fvogliatura del pafTato , c del preferite fccolo a 
Tetttiflan , o Guadalaxara ; e quante porcellane 
fien pur venute all'erudito luflò de i noftri tempi 
dal Chinefe Ovichieu , fenza neppure cfcluderne 
i quattro enormi pezzi portentofiinmi della- regia 
Galleria di Tofcana . Ma con tutta queft' indu- 
ftria , io non vedo , che mi lì pari altra immagi- 
ne alla mente > fe non quella, che può venirmi 
dalla voce x«/JnVj« 5 che fente afèli di Cucina: eoa 
dover di più concepire la fconvenevolezza di ef- 
fcr quefte in emergenza di tanto rimarco deteina- 
te in dono ad un He da un gran Signore , Tempre 
chiamato per eccellenza il Re degli uomini . E* 
mirabile poi anche fu que fio gufto ciò, ch'eiv'ag- 

fiugne ^ che quegli , cui toccherà tal regalo noni 
a ) farà più povero de* fuoi giorni . 
A che dunque s'ha da riferire tutto-quello, fuor 
che a un certo femplice , e ignudo 5 ch'io non 
ho per anche veduto oflèrvarfi dagli antichi fe- 
tori > e che pure è fuggito all' esattezza dell' iflef- 
fo Ermogene , giacche la ferrrplicità della quale 
egli parla nel fuo fecondo Libro, (t ) ctutt'altta 
di quefta . Nè poffo accomodarmi ad intendere , 
poiché fiam qai , coni' e' ravvili tanto di femplice 
in Anacreonte , il quale ha un color di ftile anzi 
tutto diverf> dalla femplicità s che fc pur v'ha* 
niente di quefta femplicità , ficcome ve n'ha non 
poca in effetti , eli' è di tanto artifizio , e tanto 
ricercata , che non può mai convenirfele un tal 
nome . EU' è appunto filtrile a quelli Vefti Coe. 

di 

— — — — — 

(a ) Ovkcv ù\»Yo$ fin etitìù m jÓovx fwm* 
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di cui parlò rifreno (4) Anacreonte,' l'emulaziòn , 
delle quali ha felicemente occupata Tinduftnade 
i più celebri antichi fufori , e ftatuarj , che vi 
fanno talor vedere , e toccar con mano 1' ignudo, 
a fegno , che voi dite , quefta è carne : non però 
per quclto ell'è nè carne, nè ignuda, che che ne 
dica queir artifiziofa nudità , Xb ) ficcome ripren» 
dendo le gale de i fuoi tempi * s'cfprime il gran 
Tcrtuliano. Ora in quella guila, che una tale^* 
imitazione del nudo, è d'affai maggior difpendio 
alla mano dell* artefice , di quel , che le poteflfe 
mai efTere il formar' uno col pallio imperatorio % 
o colla pretefta confulare : cosi queir/ apparente 
femplicità cotta più al Poeta , che non gli cofte- 
rebbe il pigliare il coturno ; e quanto più tiene 
la di lui maniera onde farfi reputare agevole , e 
piana, di modo, che pajan cole fatte in giuocan- 
do, (f ) e alle quali fpercremmo ancor noi di fa- 
cilmente arrivare 5 (a) tanto più riconofeeremp 
in cfse ed artifizio, e tornitura , ( e ) e molto , e 
forfè in vano fuderemo fe farà mai , che intra- 
prendiamo a imitarle. Ond' io non fo maravigliar- 
mi abbastanza, che un'Autore, del calibro à'Er- 
mogenc , produca in ciò con tanto difacccrto il 
fuo giudizio. ; 

Ma prima di venire oramai > per quando elicila 
deliberarmi dal pefo ingiuntomi , donde troppo 
difeorfe il noflro ragionamento 5 a por mano ad 

C . 2 ubi- 
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ubidirvi , col prendere a dilaminare le Confidera- 
2 ioni (oprala maniera di ben penfare , perche voi 
veggiate , eh* io fpogliaco d* ogni qualunque ma- 
niera accoftantefi a critica pedanteria * non in- 
tendo punto a minorarne la il ima , mi giova di- 
re a voi quali lo ftefso, che fa dire al Sagredo il 
Galileo 3 in occafi* ne d'un fuo nuovo , maravi- 
gliofo trovato : la fpeculazionc , die' egli , e così 
vaga , e gentile , che quando pure io poteffi , non 
me le faprei opporre , eh* ci mi parrebbe proprio 
un peccato il lacerare una si bella (trattura. L'in- 
tendimento dell'Autore di quefte confiderazioni , 
dirò io, mira a un cosi giufto, commcndcvol fi- 
nc , qual e quello di vendicare la Nazione Italia- 
na da ciò, che condanna non Tempre dilcernevol- 
mente ne i di lei Scrittori il Franzefe, che quan- 
do io vedefli la breccia , m'afterrei d'attaccarlo, 
col folo riflefso dell' a lui ben dovuta , gratiffima 
riconofeenza . Certo è , che s* egli fi folle conte- 
nuto in q u e Ito rombo , e non avefse dato si lar- 
go volo alla fua penna , io fentirei * che noi gli 
alzalTì mo una (tatua . Ma fecondo che gli è ve- 
nuta la malattia di voler divenir Autore , può for- 
fè parere , che quefta non rado lo conduca a feri- 
ver di troppe cofe , e fors* anche per avventura , 
a por bene fpeflb la mano nell'altrui biade. 

E' vero, che il luflb a i noftri giorni è fommar 
mente crefeiuto nello fcrivcrc ancora, e che qua- 
lunque afpira , che gli fopravvivano i parti del 
proprio fpirito , e reggan veramente a i colpi dell* 
età , ci voglion di gran cofe in tetta , ci voglion 
di grandi arrenali di cognizioni , e di lumi . V uol* 
edere un'immerfione , un' inzuppamento , un'ubria- 
chezza di famafia, tenutagli anni, e gli anni co- 
me a rinvenire in un'alto, incfficcabil gorgo d'in- 
finite fpecie ideali, dal quale follcvanaofi poi ta- 



lora tutta grondante , e fatolla , afperga , per co- 
sì dire , e inondi le arte d' umori sì intatti , ed 
inguftatidal vulgo , e benché moltiffimi , e diver- 
iì, talmente uniioni fra di loro , che ogni men- 
te raggiunta da una tal piena , rcfti come aflbrta 
in un'abnTo di luce i nè nmangalc niente più fpe- 
ranza di poterfi diftinguere co" fuoi giudizi , di 
quel, che fi fpcr ino poter diftinguerfi i piccoli Ge- 
ni d'un povero fin micelio, dopo aflòrbiti^, e con- 
fufi fra le Ncreidi, e fra i Tritoni del mare. 

Ma è vero ancora, eh V non v'ha luflo che ten- 
ga, e che ci obblighi a fcriver quello , che noi 
non lappiamo > e Uccome il non fodisfare i propri 
fenfi fe non a metà è bene fpeflo un raffinamen- 
to di gufto, trovando nella fame il mangiator de- 
licato un condimento , al quale non ghigne mai 
la Filofofia di cucina : così richiede la ragion 
niello fcrivere, che ben lontani dall' imbarcarci a 
toccar di quelle cofe , che non fono da noi , an- 
si fi differivano , ( a) e fi fcanfino a bello fhid io 
moltilfime di quelle , che veramente Tappiamo: 
poiché il voler mettere in moftra fu la bottega 
tutto ciò, che fi chiude ne i magazzini, può co n- 
fiderarfij>er lifteffo, che farebbe da noi confidc- 
rata l'infolenza d'un cuoco , il quale, in vn con- 
vito, penfafTe a fodisiar folo la propria ambizio- 
ne, e niente il palato de i convitati • «Il perche, 
ic purvogliam diftinguerci un tal poco dalla pie- . 
be degli uomini fcelti , e mieter laude , ed applau- 
fo in tutto ciò , xhc faremo , dobbiamo imitare 
co* piccoli ed i fi z i del noflro fpirito quelle gran—* 
Fabbriche dell'antica Roma , delle quali era forfè 
più quel , che ièava fotterra , di quel , che appa- 
riva . Mirate un po tra. le fparfe memorie dell» 

nu- 
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magnificenza Latina, che ardire gloriofo in mez- 
zo all'orrore degli anni ferbano ancora gli avanzi 
di emette gran Moli . Vedete il difonefto, orren- 
do icheletrodi quella di Tito, immenfa, fpaven- 
tofa, formidabile , quant'aria fende pur fin* ora, 
c quanto Cielo ingombra di fu e mine . Quefte_^ 
cran fatte per l'eternità: le noftre devono inten- 
dere , ed afpirare alla durevolezza di tutti i fe- 
coli . 

In effetti quando io vedo un'Autore, che ha più 
voglie, che non ha mofchc Tettate , che non ri- 
'fina mai , (a) che mi vuol render ragion di tut- 
to , che non ha cola , eh' ci non mi voglia dire , 
e raccontare per filo, e per fegno 5 che dopo det- 
tomene una, due, tre, s'imbolca fubito la fecon- 
da volta per affibbiarmi , ed opprimermi , oh eh' 
ci mi fa venire una certa ttizzetta fina fina . pa- 
rendomi eh' e' ne voglia giudo giufto ricondurre 
alla fcuola . 

Il Mondo adefTo è fvogliato : fe quefto poi fia 
per migliore , o peggior difpofizione della telfitu- 
ra di quelle filamenti , che compongono la mi- 
dolla de i nervi della aia lingua , io non fo dir- 
velo: fobenc, ch'egli è molto difficile, e eh' e* fi 
richiede una grande induftria per incontrare il 
fuo gufto . (b) OfTervate la rola ; non er'clh_> 
agli antichi tempi il fior degli amori ? E pure , 
con tutto , che abbiamo i medefimi fenforj , non 
vedrette un delicato odorifta , che fi degni più 
nemmeno d'accoftarfela al aafo. 

Domandate un poco al noftro Oracolo degli * 

odo- 
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odori , il Cavalier Ambra . che cofa mai per vita 
Aia cacc'egli dentro a quelle fempre nuove , in- 
cognite Conce , quei ventagli, quei guanti, auei 
cioccolata, quelle mantechiglic , quelle particene y 
quei polvigli , quelle cunzie divine , che dovun- 
que voi collochiate che fragranza , che gloria , 
che Paradifo in terra , e in aria 1 Vi rifponderà 
fubito fe quefte vi paion rivelazioni da barbari , 
e da profani : P ur c , fe gli aggiugnercte^ , 
eh' io fon quegli , che v' ho indotto a domandar- 
nclo , per far grazia a me , che fono , e già un 
tempo, iniziato all' ine rfabil ita dei mifterj della 
fua liturgia , vi dirà , che toltene poche forte di 
fiori , tutto è gomme, animi, boli , erbe, agru- 
mi , radiche , Diiccheri del Cile , fandali odorofì , 
il violetto del Braille , il ciaccherandà , gli aloe 
di più forte , il zidra , il palo d' aquila , e che 
fo io . 

Certamente* che figura fanno oramai più quei 
tre matadori della profumeria , l'ambra , il mu- 
fchio , il zibetto/ E' vero, ciò, che dice un* alfa i 
gentil moderno, che quefti finalmente faran fem- 
pre il eravicembalo regolatore d'ogni orcheftra 
odorofa: ma per potergli adoperar con piacere , 
quanti lenitivi ci voglion mai : quanto bi fogna 
preparargli , quanto correggerli ? Certi odori pie- 
ni , ricchi , e fumofi fo'i giufto come in qualche 
luogo gli uomini di eran talento: quelli per rcn* 
dern godibili hanno bifogno di molti correttivi j 
quefti per eflèr pofti in ufo , hanno bifogno del 
bifogno decli altri . Del refto , per ordinario , fi 
filmano più di quello , che s'amino : s'adroprano 
una volta in cento più per luflò, che per diletto, 
e fe ne Ara fempre con apprenlione . In fomma 
tutto quel, eh 4 è merito , onore, virtù-, appunto 
come tanno quefti grandi odori , dà affai alla te- 
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fta> e fi riduce a un. capitale fempre rifpcttabile > 
quefto bensì , ma fpelfo inutile , cercandoli orx 
quafi folo negli uomini la non foggezione , lo 
(ciotto lo fcherzofo , il gentile . 

Ora effe ndo così fvogluti i noftri. eufti,*habi- 
fognato, come s'è fatto in tutto '1 refto , dare al- 
tresì nuovi colori , e volto nuovo- allo* fcriverc 
ancora , e per fervire à quella prefentanea innap* 
petenza, è (lato luogo inventar tante falfe , ca- 
var tanti fpiriti , tanti fus;hi , tanti mezzi fapori 
da tutto 1* uninerfo intelligibile, che s* è ridotto 
il ludo della penna forfè maggior di quello d'ogni 
altra cofa . Noi fumo a tale, che domandiamo > 
che uno Scrittore debba neceflariamente fapcr di 
tutto y e vogliamo cogni Aia parola , fe fia potà- 
bile, ne porti un' ifpezione , un'immagine; e che 
il tutto inficine del fuo lavoro avendo tutti i fa- 
pori, fia un' incognito ìndiftinto, e lafciate ch'io 
mi fpieghi così, uu' oo;lia podrida di nuovi fcel- 
tiiTimi lumi Onde lo fenvere oggi giorno diviene 
pe i Leggitori difcerncvoli così appetitofo,c così 
ghiotto, che ben veggiamo efler vero, quel, che 
difle un gran Maeftro , aver pure il fuo palato , 
( a ) e la Aia gola l'ingegno . 

Il defiderio di fcrivere in quefta guifadee però 
ftar lemprc di buona intelligenza con le noftre 
forze , e dobbiam fuggir più , che le Sirti il la- 
fciarfi portare dalla noitra sanità a toccar certe 
materie y nelle quali non fiamo baftevolmen- 
te ver fati : quefto efsetldo quello , eh' io vi dice- 
va poc' anzi , del porre la propria falce ne 11' al- 
trui mefle. 

Il nofrro Autore mi permetta^ pure per quefta 
volta , ch'io dica, ch'ei fi dilunga troppo dal 
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( a ) Ingcmofi guU eft (?c. T>ch$n. 



li) 

filo forte , ortd* è , che sforza ben fovente il luo 
genio , e perde il premio del corfo , perche lì 
lpigne molto di là dal termine * che dovea for- 
nire la fua carriera . S' egli n fofse contenuto 
nelle materie Poetiche ? ed Oratorie * fenza in- 

Siuftizia non farcbbefegli potuto negare il merito 
i aver pofte infieme, e fiiboiTervate molte belle 
cofe: non effendofi r>crò rcnduto pago di quefto* 
alfedia egli l'onore della Greca letteratura , e fam 
a divifare i genj, i colori , e t indoli varie tra j 
diverfi ftili de i Greci : giudizio , che farebbe 
difficile ad un , che folTe veramente impallidito 
fu le lor carte, non che impoffibile a qualunque 
non gli abbia fe non veduti fotto la mafehera 
della Traduzione . Quando per contrariare un-* 
detto del P. Rapin affermante, che il Robortello, 
il Maggi, il Vettorj nelle loro Verfioni non fi fon 
bene animati nella mente d' Arinotele : Filalete , 
non forfè ricordevole del y\t*<r<ns di Teo- 
gnide , con una franchezza , e gravità > che fa- 
rebbe troppa a un'Oracolo, e quel che più impor- 
ta fenza fapcr di Greco , /e non quel che bafta 
ainveftigar l'origine di paradoJTo , ci rivela , che 

Suefti penetrarono forfè la di lui mente più , che 
apin non s'avvifa . Dove tu non inftendi , e tu 
caccia di feuro ; diceva quel Pittore ad un fuo 
giovane fcolare : cosi Fjlalete dando una gran bot- 
ta di maniera , profenfee comunque fiafi la fua 
deci fio ne . 

Ma Signor Anonimo, che cofa domandate voi 
da i voftri letrori ? Se voi ferivete folo agli fpiri- 
ti mediocri , oh quefti ogni poca di polvere ne- 
gli occhj, cne abbiate da principio gettato loro, 
vi fo dir* io eh' e' vi meneranno buon tutto, ma 
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fe fcivcee * i ctoeti , fa cofe non ifrarar poi cosi ». 
Vi rivedranno ben beh le bucce ; vi troveranno 
il pel neltuovo i fi ma» giucco de i fotti voftri 
tutte k volse, che loro elei rete incontro con Au- 
tori di qua , Amcopì di là profanando il nome di 
tanti <&*c«i~ Ditemi» , vi prego , che cofa avete 
voi da dandcpc ancor coll'E&aico, che pure ve- 
ftito <fr quefta vofona affezione di rinferrarc un" 
intiera enciclopedia ne i voftri Dialoghi , avete 
voluto fer compari re mì ifeena* fui voirro libro ? 

Vedete, Conte , fecondò me , quefìc fon giù- 
fto feene. Io* non ini trovo d'aver qui a mano hu- 
petiere , ma credo fu Ha- buona fede ( a) d'Errftico, 
ch'egli affegni per origine di quel fuo benedetto- 
dtltcatai chenoi, cooi linguaggio aliai men colto, 
ci contenteremo di chiamar delicato y ( b ) la vo^ 
«e dal\ vegnente dalla radice dalai "nel noftro ca- 
fo in ngnittcato, d'indebolire : credo , dico, tutto- 
quello, ma non fo poi manfuerarfni l'intelletto a# 
ammetter per pofltbile , che un' uomo , c' abbia* 
niente di hor di faina , debba fubito dar di pi- 
glio , e raccogliere , coinè fc caduta dagli ftrof} 
di Pallade" unar fenile etimologia , e non ravvili, 
e non difeernane a prima fronte la fattiti , e l'i- 
neriav 

Si ftarebbe frefehi fi? s'àvene a giudicar della de- 
rivazion delle voci, fenz'altro nneflo, che quello^ 
dell'analogia fra di foro . Se voleflimo dire , che 
il Greco ( t) foter. , non venga da fozo , ma àzW 
Ebraico {d ì /iter , che 'mporta egualmente i fe 
diducefTuno il latino axilla non più da <*/<* , come 
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già fece Tullio ucirQnnuarc* ifla^dalTJSbrauc* 
aziiah , che vai pure il me dclimo : fe da noi fi ri- 
rafie la voce tympanum non mica ila typtejìhai , 
o da typeim , Y ^ donde jpiù ., che evidentemente 
deriva , ma ci andammo a immaginare , ch'ella fia 
nata da tipim Caldaico , ( r ) tuonante lo ftcfib: 
il latino Vadum , non da vedendo , bensì l'origi- 
naflimo dall'equivalente Arabico Vadum: (d) Ce 
ci ve mirerò a domandare onde mai diciamo can- 
dito , e zucchero candida j o sì di dove abbi ani 
pigliata la parola mefciì*ba , eh' è quel bocca! 
c'oro , o d'argento , che va col bacile > c die non 
facendo niente conto della lor vera, piana, Licia 
Toicùna origine , cioè , che me Jet rata c detto isà 
mei cere , e candito , c candido da tutto quel di 
. churi' , di peri pieno , di terfo , che acqui Ita il 
niccherò nella cottura,- s'andaflè a ritrovare, che 
zucchero internano fi chiama candì, (e) e che 
da lui diciam poi candito , cj.ua fi coperto • ed in- 
croi tato di zucchero : che nella ftoria di Gian ri fi 
trova la voce ma/cruh , ( /) tradotta dal Gol io 
vas potori nrn , (£) e che da quelle fieno le noli: ra- 
ne infallantemente Tenute : tutto, dico, cheque- 
Ile voci Orientali Sembrino ^ e fianlo pure .molto 
analoghe-, e jGrrìbole con Quell'altre, incigni mo- 
do che ©(tentazione , che delir j , che ftravaganze 
non fané no le noftre ? 

D 2 Ma 
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P Ma poi volendo Furetiere render probabile la 
fua derivazione , dovea pigliarla fur un' altr' aria , 
che . quella del considerare il valore della parola 
dal : non eflèndo mai vero in qualunque ordine 
di cofe, che il delicato fia un non fo che di gra- 
cile , di fievole, di languido , ma bensì un indi- 
ftinto incognito di (bave, di frefeo , di limpido, 
di gentile , riportato fopra un bel fondo d'energia, 
c £ forza , il quale fi perda , e fi ricopra intiera- 
mente fotto una tale riportatura. 

In altre, è più che vero, come in tutte le lin- 
gue, da noi chiamate matrici, così Europee , che 
d'Oriente; e voi, che ne pofledete quattordici, e 
di quefte quattordici ne parlate , e ne ferivete die- 
ci a maraviglia, anzi a miracolo , l'averete, per 
quel , eh' io creda , molto bene onervato , vi fo- 
no moltiflime parole efprimenti quafi ogni varia 
maniera di cofe , ma il più fovente affezioni dell* 
animo , o riguardanti le diverfe operazioni dell' 
intelletto , e dello fpirito , fiate femprc , ficcome 
io mi fo a credere , in ufo fin da quei primi tem- 
pi , che variata folo un po po l'infieflione , fecon- 
do di mano in mano il propenfo di quel Dialet- 
to, fono quafi le ftefTè in tutti quanti i linguag- 
gi: come fc l'emulazione, che fotto il pallio del 
miglioramento hanno anche i fecoli tra di loro, 
fotte concorfa nel riconofeere di non poterfi fpie- 
gar meglio V eflènza intiera della cou fpiegata , 
che con quei tali clementi difpoMi in quella guifa. 

Potrei avvalorare quello, ch'io dico, di quan- 
ti efempj volcfli. Anzi il Kimchi s'avanza a più , 
c pretende , che il fuono , c an le parole della fua 
lingua , fia folo baftevole a dipignerc alla mente 
l'cffere più intimo della cofa tutta 5 e dove peror- 
dinario le parole fono immagini.de i penficri; qui 
fiano immagini , non fol de i penficri j ma fimu- 

lacro, 



kcro , c imitazion del penfato . Di modo , che 
fc uno % che non fappia d'Ebraico , fenta profe- 
rire aggiuftatamente delle parole di quefta lingua, 
dalla fola impreffione , che faranno i lor diverto* 
fuoni nel timpano del di lui orecchio i dal fentir 
quella voce o più luminofa, o più cheta, o den- 
ia , o tarda , o ratta , o pingue , o morbida , od 
impedita j dal veder quelle fue lettere ora fpazia- 
fe 5 ed apparenti, or riferrate, ruvide, e dimeflè; 
talor di piegamento debole, e leggero, talora poi 
di generofo fpirito : dalleflèr vanamente difpoitc- 
vi Te gutturali , le dentali , le labiali , dal diverfo 
adoperare dello fceva adeflb mobile , adeilb quie- 
feente s dal vario collocarfi del rafè , del daghe/c 5 
del mappìch , e ultimamente da tutte le giaciture 
de i varj accenti , e puntazioni diverfe delle pa 
role , egli di leggero debba arrivare a compren- 
dere tutto ciò , eh' elle vogliono fignificare : così 
fe udirà pronunziare (a) ahabxh , mxflìmah , 
hxnug , cbi/> fenza aver mai quefta lingua inte- 
f a , airà fubito, quefte non ponno voler dir'altro, 
e' amore, odio , piacere, e dolore. 

Come che il fatto fi vadia , io fo bene , che quei 
che dice la Scrittura , che Adamo chiamò tutte le 
cofe col proprio nome , non può fpiegarfi in al- 
tro modo fc non , eh' egli le chiamafTe in manie- 
ra tale , da portarci col mezzo dell'udito all'intel- 
letto Timiringine più compiuta della loro Natura. 
Perche fe folte altrimenti , che altra legge avreb* 
be mai potuto obligare il noftro Onomotcta a 
imporre agli oggetti più un nome , che un'altro? 
s'egli non aveffe avuto quefto freno , non fareb- 
befegli bifognata altra feienza per dar nome a 
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tutte le parti dell' uniuerfo, che quella dell'apri* 
bocca , e dargli fiato , e avrebbe potuto a Aio ta- 
lento chiamar* acqua la fpada , albero l'acqua , 
vento l'albero, e va difeorrendo, fenza correr ri- 
fico , credo io , che neffuno s'avvifaflè mai di ri* 
vedergli il conto . Nè mi dicano qui che forfè 
cucila non fu la lingua primitiva . e quella dV 
Adamo: perche o quella, o la Caldaica fi foffe , 
alle quali due fi nftringono unicamente fra gli 
antichi Teodorcto , Epifanio , tra i moderni il 
Leufden, il ^altonio, l'Erpenio i quefto pochiT- 
fimo rilieva , clTendo elleno due lingue , iiccome 
tutte quali 1' Orientali fra di loro, l'una all'altra 
così affine , e confanguinea , che ponno troppo 
bene chiamarfi 1* ìftene. 

I primi uomini ebbero l'ufo della lingua per 
infunone: onde indubitata cofaè , che il parlare 
fia di quei tanti figli della mente Divina, che ci 
s'invjlilcono con la frequenta . Ma fe alcuno di 
noi , come poco diffimilmcntc fappiamo efTerfi 
praticato a i tempi di Pfammetico Re d' Egitto , (a) 
per rinvenire, con fin' allora inefeogitata guifa % 
qual fofiè primiera al mondo di due popolazioni, 
cosi nati appena foflimo flati porti in un' antro 
inarino , e nutriti, e crefcwiri iempre o a'ftrepi- 
tofi mugiti d'un cualche Oceano , o al men ru- 
morofo Trangerfi ài fue roc'onde , in noftra ri- 
creazione non fi foflè per noi fentita altra voce 
«ai, che quella delle balene , o di cualche altro 
enorme , ornbil moflro : fe giunftfiTn o a potere 
udire per la prima volta una voce umana * e che 
uditala , fofsiino valevoli a riflettere alla ftrutui- 
ra , e mirabile economia degli organi , che la_* 
producono, e quindi faviamentc eftimarc, ficco- 
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ine a cavar fuora quella voce ci vuol . che lu_» 
materia muova , c tocchi T aura dello fpirito 5 
bifogna, chclecofe efterne adopri no fii gli organi 
de i lenfi > bifogna > che gli oggetti fpronino la vo- 
lontà > e come gli ordini di qticfta volontà , col 
mezzo d'cflftuvj, d'inondazioni, e d'irraggiamenti 
fpiritali , fi facciano tanto inftantaneamente rifen- 
tirc con moti cosi miftcrioiì , e sì diverfi da tanti li- 
quidi , e tanti folidi , che non poffa nel concepirlo 
tenergli nemmen dietro la velocità del penderò - 
Se dopo avere udita quefta voce cosi fcmgliec- 
mente , faccflèrlaci poi fentire in qualche foave 
guifa di melodia, nè ballando ancor quefto, ar- 
rivassimo pure una volta ad afcoltare un difeor- 
fo, e fi poteffc da noi comprendere con qual ma- 
jiicra nooile , ed eminente poche parole folo di 
quefto difeorfo contengano talora in fe una ferie 
lunghifsima di verità conofeiute , che per ridirle 
tutte , non bafterebbono bene fpeflb migliaia , e 
migliaia di parole 5 che oltre a ciò , ci fi facefsc 
fapcre , che col fuo mezzo non folo richiamiamo 
il pafTato , e ci rendiam prefente 1* avvenire 3 non 
folo portiamo il noftr* animo per lo Ciclo « e^> 

Suafi con la natura iftefsa parlando , intendiamo 
: fatiche del Sole , le varie , diverfe età della 
mutevole Luna ; ond* è che le rafsembri Venere 
nella novità delle fue corna j donde , e con quai 
moti fplenda cinto di guardie Giove , e trieorpo- 
reo, e fafciato apparifea il rimotiffimo Saturno : 
ma che non v'è angolo in quefto facro tempio, 
che Unìverfo chiamiamo , al quale ei non ncL^> 
feorga , e che non pago ancor di ciò, oltre que- 
fto Temìbile, e material mondo * ce n'apre infi- 
nitamente più vafto un* altro non materiale , e: 
non (cndbilc , che per ogni dove il veftc , e il 
fopraggira . Che di più ci foflè ancor detto , et 
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ferci uri invenzione tra gli uomini , per la quale 
con pochjifime cifre può immaginarli quefto dif- 
corfo , e così dipigncrfi V innumeraro cenfo delle 
parole , dandoli colore , e corpo agl'idem" penfie- 
ri . Che ci diceflèro : ma non avrei mai finito $ 
e quando pure non ci diceflèro altro , che trafpor- 
ti, che maraviglie, che ftupori, cheeftafi noru* 
avere mino noi mai? 

E a propofito di quel , che fi diceva della for- 
za delle parole , ciie nelle Originali fpiegano- 
quanto più mai fi può la proprietà delle cofe / 
dico di più , come non folo in quefte , ma nelle 
derivate ancora adiviene , e come otterrò in tutte 
le non barbare fra le viventi, che le lingue efpri- 
mono fempre i diverfi caratteri di varj geni , e l'- 
aria, e i gufti , e i cottami di nazioni differenti. 
Di qui c , credo io , quafi k maggior dirnculta 
di parlar perfettamente una lingua, e moko pili 
poi non apparata nel paefe dove clt è nativa . 
Onde agli antichi tempi , ne i quali non v'era il 
luflb di quefti lindi , uno, che aveva tre linguag- 
gi, il Romano , il Greco, e l'Ofco era di tanta 
ammirazione, che non potendo gli altri nemme- 
no affettarfclo nella fantafia, andavano dicendo > 
eh' e' bifbgnava, ch'egli avefTe tre cuori > e voi 
quanti ne averelte di voftra parte ? 

OfTervo in oltre , che o fia la forza del natio 
Cielo* o la natura fia , che fempre favia regola- 
trice ai tutto ciò, ch'ella imprende, ha- partico- 
lar cura di accomodar»" , e fervire co i diverte 
parlari all' efigenze varie de i diverfi paefi 3 ne L 
paefi freddi eli* ha pofto linguaggi tali , che fa 
prova ? con chi gli parla , di non voler , che ,■> 
v'entri una ftilla d'aria in bocca: ne i caldi , pel 
contrario , par, ch'ella non abbia pen/ato ad al- 
tro , clic a farci fare ad ogni parola una buona- 
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tirata d* ària frefca * Voi la prendete fubito per 
uno fcherzojma di grazia venite con efiòmeco* 
io voglio farvi toccar quella mia riflcflionc con 



Cominciamo dagli Orientali bafti Udire , che 
hanno quelle lor lettere , cui dicono afpre: han- 
no quell'altre, che chiamano tenui, e leni: orsù 
hanno quelle tante afpirate , tante gutturali , ane- 
lanti , quiefcenti, come queir (a) holaùh , quelF 
hee , qucll' heth , poi tra le vocali quel ( l ) pthoho , 
quel zccjophoh , quel rhuojfoh , che, per giugnere 
a. poterle accennare, non che proferire, bifogna. 
cavarfi la voce dal fondo fondo del petto . E ve- 
dete quanto io fia modefto nel contentarmi di 
prender auefti efempj dalla Siriaca , che è , come 
fapete , la meno caricata di nefTun altra. 

Ora di qui, fcvi piace, palliamo alla Greca, e 
confideriam pure fenza punto fermarci il più gen- 
tile , e il piti , dirò .anche , feguito tra tutti L 
fuoi Dialetti, cioè quello de i Dorici, il proprio^ 
e T idiori imo de i quali fono quelle dizioni enclbC 
tiche, quei raddoppiamenti di lettere, e il condir, 
tutto quanto con quel loro a . (c) Teocrito par- 
lando di certe doriche Donne , dice , che profer; 
rivano tutto con una gran bocca ■> ratificandolo 
pure r antico di lui Scoliafte . ( d) Il che fenz' an- 
che T aflerzion loro , come che per avventura-:» 
molto diverfa abbiamo adefso la greca pronun-* 
zia , faremmo nulladimeno noi pure giunti a i a- 
pere , mercè gli autori a noi pervenuti di quei, 
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tinti , e* hanno fermo in quello vago idioma^* * 
Dalla. Grecia venite una. volta un poco più avan- 
ti, e con breve fpira entriamo per la Sicilia ;in_* 
Italia , poi fu fu via via la Calabria ,. il Re- 
gno,. Roma, rutti paeiì aflru meridionali , e per 
tal giù fa avveranti la mia proporzione r eflèndo 
l'aria della Ior lingua un'accento non fem pi i ce- 
rnente in panando toccato y ma ftrifeiaro per lun- 
go fpazio y e appoggiato gagliardamente fopni^» 
tutte le vocali, che rende così ampio, cfpaziofo* 
il lor proferire ► Vedere i Genovefi , i Piemontefi, 
i Lombardi j. io vi parlo del vulgo 5 che (x ven- 
ono appoco appoco Tempre più slontanando 
all'Affrica, come incominciano bel bello a ftri- 
gner le pronunzie * e a mutilar le parole: Voi al- 
tri in Tofcana gli CTHaiirate tutti mezze lingue > n'è 
vero ? 

Fin qui pafsa bene r oh in buon' ora , tiriamo* 
una volta innanzi il noftro bel viaggio j andiamo 
un poco nell'alta , e nella bai sa Germania , p af- 
fiamo quindi in Frauda, in Inghilterra, in Ifve- 
zia y in Lapponia : oflèrvate il Franzefe, e il Te- 
de feo ; il primo con quelle lettere di più fuoni y 
con quegli u y con quegli e femminini , che ren- 
dono cosi tenue la fua pronunzia , che per afse- 
guirla io credo non volervi mente meno, chc_>s . 
avere una bocca fatta apporta » L' altro pure con 
que' fuoi dittonghi , che fono da quindici, o fe- 
dici, 10 parlo de i propri, cioè a dire , afsai più 
che in nefsun' altro linguaggio j con quelle voca- 
li di rato, o non mai fincere , anzi tempre mac- 
chiate d'altre vocali , obbliga a una ben grande 
anguria di labbra > e col fuo talora accozzare a£ 
fiéme fino a tre, e quattro confinanti. per volta > 
fi rende incompatibile con coloro , che non an_*> 
per anche tagliato lo fcilinguagniolo , perche ci 

vuol 
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vuol promxttx neV rpctrferiitrvi ctifognaowìfa^ 
{a) ficcarne dicciJtirico, averla lingua quale un 
faettamento , o quale un dardo libera , e veloce* 

In Inghilterra poi , o qui si , che icoófc peg- 
giorano affai: parlano tra i denti , piano» e prc- 
ftiffimo. Io mi fon trovato all'Aia cinquanta vol- 
te neir anticamere del Re , fc voi ! avelie vedute 
tutte fitte fremite di mondo , chi rideva , <hi ciar- 
lava, e pure nonfentjrfi per quelle camere ito per 
dire un zitto , Oh di qucfti si > chV fi può, dire , 
c'hanno la bocca gufilo adattata al loro bilogno. 
E in -verità , ho veduto delle Inglcfi con Sbocca 
cosi piccola, che fe potdfi valermi 4i quefto poe- 
tico pcn fiero , dirci, ch'aocredo-, che potettero ap- 
pena fuggir di li le parole. ni. ii-wh 

lo non fono ftato jri Lapponia: Dio mi guardi 
d'andare in un paefe cosi $clofo * dove non fono 
che ferini , e fclvaggi nomini , da intirizzirci , e 
annerarci di freddo: fo bene, che ci fi parla un 
linguaggio afEii curiofo + Egli non ha- parentela 
alcuna col Tedefco, e con Io Svczcfes e per wh 
ter coftoro prender mcn^riirin bocca , che fi*** 
polTibile , ff dilettano pochiflfimo di vocali, irti 
tanto pochiflimo, eh* è quafi incredibile^ noru* 
avcndaltro fc non che b come quella > che fi 
può efprimcrc lenz'altra faccenda , che di. itirare 
wn po poco, e cosi piurtróo chmdcre, cheaprirc 
le labbra ♦ Oltre 4i chcs'aMano , e tafano» d 
feorciano fieramente xmvo quello 4 che dicwwi è 
tanta è la velocità della pronuncia , ché fiducie»» 
dofi finalmente il loro parlare a quali tutte Vod 
monofillabe, fputano piuttollo, che proferifcofig 
le parole. E dice ch'egli è un piacere il vedergli 

k E a pa> 
„ ^ T**r r 
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parlare con quella lor bocca proprio cufcita, e co 

i denti fcmpre eternamente ferrati : andando io 
beni&imo capace di ciò , perche toltane la i del* 
le vocali , come fi diceva , xrovandofene intiera* 
inente lenza , tutto il loro alfabeto fi può ridurre 
a poco piò, che a pure labiali, e per cavarle fuo- 
ra , non an , credo io , niente di bifogno de i 
dcnti. fU r * 

Ora quel, eh e" fi facciano ancor più avanti del* 
la Lapponia , dico nelle regioni più polari , co- 
me la nuova Zem bla , la Groenlandia , io non ve 
ne fo poi dar nuova . Dico bensì , che effondo tan- 
to chiaroveggente la natura, cammina ella fem- 
f>re con leggi u ni verfaii ; e che offervandofi ciò 
cadere in tanti altri popoli, è da crederli* c1k_^> 
ad i venga fenza dubbio ini loro pure : reità dun- 
que in tal proposto abbaftanza ftabilltO il mio di- 
morfo. ' 

^ In fatti, ne i paefì freddi, io Dcr me ho fofte- 
nuta mille volte quefta , dirò cosi, paifion d'aria* 
Nel 97. dopo la ratificazione de i trattati di Rifc- 
vich , ia mi fermai qualche tempo all'Aia , fecon- 
do le iftnizioni , che aveva dalla Corte ; final* 
mente nel bel cuor d'inverno bifognò sloggiare* 
e pattare ih Zelanda. In poche parole , tutto quel 
tempo , 'ch'io fui a Midelbourgh , la mattina quan- 
do s'efeiva ,. fempre , quefta si , per tempi fumo j 
benché ben provveduto di pellicce , e quel , che 
forfè più importa , munito d'un buon digiuno al- 
la franzefe , e con in corpo del buon vino di Spa- 
gna-, -e di Canarie , ftatomi regalato dal Capitan 
della nave , fopra della quale io rh' era condotto 
là i ad o£ni modo io non poteva ne tenere aper- 
ti gli occhj, nè refpirare , fentcndo giufto trafig- 
germi le vifcerc da quel gran rigore 5 e vi fo dir' 
io, che non v'era troppa voglia di far ciarle, per- 
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che nel parlare proprio mi penetrava una 

energia di freddo , che mi facea venir meno . Vo* 
glio credere, che effendo temperati a quel Cielo 
non fi patifea mai tanto : in tutti i cafi però la 
differenza farà folo dal più al meno , c non gii 
dal molto al niente . ' 

, .Ma dove mai mi fon io deviato 4al mio canv 
mino/ Quefta mia lettera farà guitto come un cer- 
to profumo di zibetto , e di barro da bollir fui 
fuoco , che funne una fera fatto fcntir da quella 
Dama 3 nel quale tutt'altra cofa v'era fuor » che 
il barro, e il zibetto. Ovunque dritto fi giudichi, 
io non fo altro però , che feguitar queftì Dialo* 
ghi s nè penfo poi anche dover negare un poco di 
ipaaió al difeorrere del mio ragionamento , per 
Sodisfare , fe non altro , al mio genio . Non mi 
fon mai piaciuti certi poemi abbandonati , e for 
iinghi 9 che non lafciano luogo ad alcuno epifo- 
dio s e Voi ben già fapete quanto io nVabborrifc^ 
nello fcrivcre un certo ordine troppo accurato, c 
metodico , e quanto io mi compiaccia , che mi fi 
affettino al doffo quei verfi 

Mot y je ri ai dam tnes vert , échapez au hazardy- 
P Stt e pQur regie , & le bori fent pour art 3 

credendomi , che non vi fieno per avventura al» 
tre ftradc non battute per dividerli, e farfi lontana 
■un poco la moltitudine , che il dire quanto più 
£a poffibiie nuove cofe j e il portarle con una-» 
certa occulata negligenza , e tur una ccrt'aria 4i 
fcioltezza , e di libertà , fecondo il corrente gu* 
ito delle Corti . Gufto non però tanto nuovo , che 
non folo non 1* abbia fubodorato T antichità , ma 
legnatone precifamente ilfentioro , col mezzo d'U- 
no de i fuoi più delicati genj . Petronio : on4e il 
Marchcfc. . , , , wm tanto Angolare, e nell* 
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Qualità di $m Cortigiano , e in quella di gran 
Letterato , piando ha da nominar quefto Auto- 
rè, Tempre Imfign/fce del nome U mfiro Mvjlr* 
Pcthmio > e domandato un giorno qua! Libro s'a- 
vefrcgli alle n*ni, rifpofe effer più di ventanni» 
ch'egfi avea riformata la fua lcttui* y e ridottala 

* tre foli foli ljbrì , ne i quali trovava tutto : S. 
Paròle > Petròli , e il Boccaccio , 

* E pòi vado Opinando ancor* , eh' e' v'abbia il 
modo di dare* * j noftri lavori un certo carattere 
Si ligniti , dt filiera, che kttwe pochipcriodi, 
debba altri fùbito dire; qucfti non è un Proietto- 
re 5 quefti è un Cavaliere , che ferire ; appunto 
ficcomc diffc di Valerio McffàlJa \, $ io non vado 
cripto , i! «ran Quintiliano , che frufiferetat in 
dkrndo nobtlitatem fnam , Se volete veramente ve« 
dcrc quefta verità, pareggiare gli fcritti di Cefa- 
re , coh quelli dell'Oratore t ravrifarcte quefti fé- 
condì d'un* uomo di gran talento , quefto bensì , 
d'itti Retore, d'un Declamatore grandiflimo : in 
quelli di Ccfarc riconofeerete un Signore della 
fua qualità , e parrawì di fentir parlar per bocca 
fua tutto l'Imperio di Roma. 

Nelle facre Cane 9 Sofonia nato di ftirpe re* 
già 5 Abacuc, Ifaia uomini pur d'alto affare , rut- 
to che pieni , e agitati dal medefimo fpirito , ro- 
dete nondimeno con qua I fublimità , e con qual 
nobile ardire vi parlano in confronto d'Amos, na- 
to guardiano di pecore / o d'Ofea , c di Nahum 
ftmpìki Dottóri della Legge • 
*' In fomma , conte crede Longino , non vien fat- 
to fe non agli uomini fcelti fl dir delle cofej» 
flraordinaricj e in pratica fi trova efler vero quel, 
che dicera il Marefcial di Luxembourgh , che 
npn v'ha quali altro , che pofla dare altrui buon 
$480 tnivcrfale, fuori che una gran Corte . Ve- 

ramen- 



r amente che cofa mi non può appren derfi uls 

quelle anticamere , a quelle tavole , a quelle 
cacce ì di quefte si che fi può dire con altrettan- 
ta verità con quanta galanteria da un dottiamo 
uomo di nattta Italia ( a ) fu detto dell'Amore 

Face * ntpftra di giuoco > ed era /cuoia* 

La Corte * fe può dirli così * è lo fpirko la. 
quinteifcnza a un Regno : in lei fi trova unito tut- 
to ciò, che fparfamentc an prodotto di migliore 
le fue Provincie : cosi il fuo parlare , t aria , le 
maniere fon femprc l'oggetto più fccko all'unita* 
zione degli altri - 

Gli uomini per ordinario fono curiofi 5 e in-*# 
ogni lor bi fogna aitai vaghi dell' ampio , del nuo- 
vo, e di tutto quello, qui a t air du grand monde i 
fuggono per lo contrario , ed ifpregiano le cofe 
umili , nftrctte, e mefchine , in fòmma il gran- 
de piace loro in tutto . E da quello pur viene , 
che le fimilit udi ni, e figure, che fi prendono dal- 
la caccia, dalla navigazione, e dalla guerra, co- 
me che lafcian' elleno un largo campo aH'efpan- 
fione della no (Ira immaginativa , fono per lo più 
cosi ben ricevute : dove che non fi vuol fentir far 
parola di queir altre , che poilbn cavarfi dalk^> 
profeflìqni più baflc , le quali non ci recano alla 
mente fe non immagini limitate, ed angufte. 

Oltre di ciò , come la Corte è un paefcnclqua» 
le fi fa fortuna piacendo , ciafeheduno ftudia_* 
urinto più può quefta bella lezione , onde Han- 
oi ì fempre in traccia dell' aggradevole , e del 
gentile , è forza che finalmente ognun fi ripuli- 
sca, ognun fi raffini : cosi il reciproco linimento 
d'animi , e lo Icambievole defiderio , eh' è tra_, 

l'uno , 
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Ì uno j è l'altro fcffb di piacerfi vicendevolmente 
talora ferve di cote ad ogni mente più ottufa , 
per cui s afTottiglia , s'inalza , e fi fcaltrifce lo 
Ipirito . 

Ma intorno a quefto buon gufto , o delicatez- 
za, che dir vogliamo, fopra di cui traferivendofi 
capitoli intieri intieri d' Ermogene , fi fa un cosi 
(ungo cicaleccio ne i noftri Dialoghi febben-* 
forfè non vorremo ammettere , eh* egli tanto- 
fchifo del vulgo, fe ne ftia fempre cantonato fo- 
lo ne i gabinetti de i Signori grandi , e ci dare- 
mo a credere, che altrove pure fia potàbile l'atti- 
gnerfene qualche volta alcuna ftilla 5 nientedime- 
no bifogna confeflare però , che qucfto accaggia , 
. appunto come accade il ritrovarfi talora qualche 
piccolo gemitio, in luoghi anche aflài riporti , e 
aflài lontani dal mare. 
Del refto , e dove abbiamo noi qucfto infran- 
ibil codice del buon gufto 3 a 1 regolamenti 
el quale polliamo a chius' occhj lafciar guidare 
col regno di noftra mente , la noftra penna , fi- 
curi di così piacere ad ogni bel genio de i noftri 
tempi , e d'andarne chiari, e lodati per entro il 
fofeodi tutte Foladi a venire? 

Io compiango aflaiflimo Eriftico ; né quefto a 
vizio recar fi vuole , ma bene a merito dell'Au- 
tore , che ferba attentamente i caratteri fteflì alle 
perfone introdotte; ove però non deggia ripigliar- 
fene in qualche parte la fceltaj io T compiango, 
diffi , quando e* ci vieti fuora con le fue innlzc 
d'autorità, le quali, fenz'altro fuo difeorfo vuol, 
che mi fofrengano aia ragione . Ma Signor Eri- 
ftico io vorrei fentir qualche cofa del voftro fon- 
do : vorrei pur vedere di che colore è il voftro 
intendimento. Mi par , che facciate giufto come 
gli fcuoiattoli ,-che girano per la ruota fervente 



loro di gabbia: corrono affai, Attraccano molto, 
-e non. s' avanzano punto . S' io non m* inganno;, 
voi fiate fcmpre terra terra : o fe pur* unqua v'ader- 
gete talora, non ferve ad altro , che a farvi ca- 
der più da alto , valendovi dell' ali altrui , delle 
quali- fi vedo chiaro j che nbn pigliate l'ufo, e la 
iorza . Voi avete una gran pratica da i Progiti- 
nafini di Benedetto Fioretti , o come éi volle 
chiamar/i Udeno Nifieli , e cosi m' affollate con 
le citazioni. Ma non fapete voi, quel, eh' è già 
fiato detto, che nèllfc fdenze, l'autorità delle 
opinioni di mille non vai per una ftillà di ragio- 
ne d' un folo ? Io ito allettando qualche produ- 
zione del voftro fpirito : io vorreivi vtdet penfa- 
re da voi medefimo Ciò , che fcrivete ; e cerco 
folo d'acquiftar nuovi lumi j e fentir cofe nuove. 
In quefto tanto vofiro allegare Autori v'è della 
fcuola, u' è dell* univerfìtà : galan- 
temente Alefsi , e nel tempo iftefso che voi cer- 
cate di far pompa di cognizione , avvilite il Con- 
cetto, che potremmo forfè anche avere della fe- 
condità di voftra mente . 

In quanto à me , trovo maggior piacere a por- 
re al lor lume i piccoli figli della mia , che a 
fpendere il mio tempo in far* adorni quelli dell' 
altre . E poi , com* io diceva , quali fono queft' 
autori da feguitadi, tanto irrepugnabili , cosi in- 
fallibili , che per fanamente aicofrare la loro leg- 
ge ferina, non ve n' abbifogni un'altra maggiore 
affai non ifcritta, cioè una certa epiceia , od equi- 
tà ) dipendente dal rifletto alte mutazioni de i 
tempi , a i cambiamenti delle religioni de i paéfi, 
;de i coftumi , de i giifti ? Quantunque e' fieno nu- 
triti fra le colonne de i Portici , e de i Pcripati , 
vi dicono adefTo una cofa bene , fe -affettate un 
poco ve ne diranno due male , e via va decorrende) . 

F » In 
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tn oltre , ciafchedun confiderà di ver fa mente le 
cole, fecondo la divertita de i propri lumi, i qua- 
li fono veramente quel criftallo colorito 5 che fa 
vedere altrui le cofe del fuo colore > e benché di- 
verti ) ponno beniffimo però accertare talora. E 
vero 5 che altra fiata quelle varietà di lumi ghi- 
gneranno a grado tale d'eroica ltrambità , ( a ) da 
Sur preferire Virgilio , e il Taflb medeumo al 
grande Omero > e folo presumendo a mezza not- 
te veder più chiaro , che di fitto meriggio tutti 
gli uomini infierire , a forza di fillogifmi , e con 
quattro pedantesche ragioni , pretendere di farli 
argine all' uni ver fai confenfo di tutte le Nazioni 5 
alla maraviglia di tutti i fecoli . Ma io non parlo 
di colloro : dico bensì , che un' oggetto pud egual- 
mente bene confiderà riì a più vedute j e che prc- 
fentato a varie menti, o ad occhj varj , potrà den- 
tro tutta la ragione apparir loro diverto * e va- 
rio . Teftimonio i Pittori , i quali tutto cne veg- 
gano le medefime cofe 5 pure non le colorifcono 
tutti a un modo , i lor diverti coloriti eflèndo la 
riprova , e nell' ifteflb tempo la fcala delle vàrie 
tinte, fotto le quali ti offerifeono agli occhj loro 
i raeacfimi oggetti . E fenz* aver bifogno d'abbaf- 
farci nell'arti f moitiffimi efempj abbiamo noi nel- 
le feienze , nelle quali fe ci porranno avanti una 
figura , e diciamola 1 empiici Iti ma , un triangolo 5 
le noftre menti fubito rigirateti per vie diverfe^ 
fu quelle linee, voi direte, che il quadrato della 
futtefa è uguale alle potenze di quei lati conte- 
nenti l'angolo retto : io non fermatomi forfè fo- 
pra di ciò 3 dirò folo , che quei parallelogrammi y 
che fopra la medefima bafe. fi coftruifeono nelle 

me- 



(a) colMutorità del Beni, al qual gmdivo fi fdttsfcrii* 
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niedcfime altezze , fono uguali fra loro : altri "per 
avventura fenza falciarli toccar punto da quelli 
due veri , dirà eflcr tra loro uguali quelle due fu- 
perficic, le di cui parti adattate alle parti adem- 
piono il medefimo fpazio j e tutte quelle diverfif- 
iimc rifleflioni fopra un folo triangolo . Ma in_* 

3uefti caratteri della natura , non può egli acca- 
ere talvolta , che una ftefla iteflìmma linea ret- 
ta fi debba prendere or come diametro d' un cer- 
chio ? or corn'affe d'un* elliffi , or come parametro 
d'un iperbola , or per media , or per apotome , or 
per raggio d'un'elice , e d'una quadrarne e , or co- 
me lato retto d' una parabola , o come traverfo 
d'un' altra? 

Si può dire di qucfto buon gufto nelle nazioni 
quel, che parlando de i gentili Filofofì, (-a) dif- 
le un greco Padre, che avevan'efli trattata la ve- 
rità , come fecero le Baccanti il loro Orfeo , cioè 
che a ciafeheduna ne fìa toccato un brandello . 

Quello , ch'io dico è tanto vero * che fc farete 
rifleflione , non folo in materie di lettere , ma in 
tutte l'altre cole, che riguardano il noftro vivere 
ancora , troverete , che pochi fon quegli fcrittori, 
ficcome neffuno è quel clima , che non abbia , 
ond'ei ragionevolmente profumali qualche vantag- 
gio fu gfi altri. 

Chi m'aveue lina volta parlato delPArchitertu- 
ra degli Oltramontani , o della lor mufica , fopra 
la fola contezza , che potea venirmi da relazioni, 
penfatevi voi con che avvilimento gli averei rif- 
pofto , non avendo altro allora in tefla , che la__j 
magnificenza della noftra Corte , o le grandezze 
di Roma : Ma coll'andare un poco attorno ho poi 
veduto, che gli altri fi prenaoh quali, e fenza 

F 2 qua fi 
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quali fopra di noi * <W C H' ifteflb vantaggio , cho 
noi ci prendiamo iopra di loro < c che ogni na- 
zione prova le liquefazioni più. foavi fica le ilona- 
ture deije Aie m uriche j e vede i palazzi incanta- 
ti fra le /proporzioni delle lue fabbriche . 

Oflcrvate gli Orientali : 1 1 uhi bi tata cola è ò co- 
me voi ben fapete , che il loro ieri vere , anche 
negli Autori più colti, par, che £enta bene Ipef- 
fo la barbarie de i paea caldi , nconoicendovjiì 
qua/ì fempre , le poub chiamarla cosi , una certa 
diverfit^ di ragione ,.eun certo difeorfo , e un 
talbrogre(Io di raziocinio , come fe le lor tefte 
fonerò fabbricaue ijp altro mondo . . 

Io , come che la Poetica m' abbia toccato fem- 

Sre con molto «piacere , cosi ho letti con grande 
udio rutti i lor Trovatori , con di legno e avidità 
di ve^erterre^ nuove > il che non mi è però ve- 
nuto fatto con tutta quella utilità 3 ch'io per av- 
ventura m'andava ideando : perche era mio peti- 
fiero il -poter qui udì anche oneftamente, emulare, 
e approfittarmi ancora di taluna di quelle cole , 
in qualche propria opportunità ; ma quello in pra- 
tica i difficiJimmo, poiché toltone if celebre Ha- 
fis-5 che in alcun dove s'accolla un poco più al 
genio 4^} palato Europeo, tutte le loro elpreffio- 
ni , e i loro penfamenti pure fono d'un' indole > e . 
d'un g^uVcotantp disparato dal aoftro , che rer 
valerlene cpn lav.de bifogna riveflirgU in giuìa^ 

La grazia della novità * che, hanno i Poeti di 
cucile lingue » d^elU che s'anpraigli giuftoaqiiel 

Wl^^ ! ^ tt ''^ rugiada 5 aduna , e la- 
feia fu te, frutta,: non ve. mano, c'abbia il modo 
<$j coglierle, fenza qualche poco guatarlo . Solo 
un fcertp ànticniffimp Poeta Siro , che fentto *\ 
penna li cullodiicjs.ncUa. famofa Biblioteca Lm-: 

. .4. . £C^~ 
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genziana, in un Aio Poema .eniramaticò fopra la. 
iàpienza Divina , tra tutti quanti i Poeti da me 
veduti di quelle nazioni , elee fempre più masa- 
vigliofo una. volta dell'abrada qucfto genio ,:chc 

Tx là nell'Aurora . 
non mi trovo d'aver qui meco in campagna 
i mici ftud; Orientali , dove ho notati btn. molti 
luoghi di quello cosi grande, come incognito as- 
tore : pur tuttavia ttu fovviene > che deicrivendo 
egli una Donna, dice, che (a) nel fuo volto evvt 
dipinto ti giorno 3 <e latra notte /e /la in agnato ne 
t trini. Un'altra volta poi, nè pollo ricordarmi a 
che propofko (b ) rapitmni a me jtejpt la. f pente. 
e come fi farebbe una palla , mi /caglio fra dt.ùro h 
cioè fra certe anime . Vedete clic forza, che m> 
Satini , che volo di fantaiia y che allettamento 
2 Novità! Ma 5 com'io vi diceva. - 9 * quelle >jn 
fuori, non V ha niiino, che s' alzi m,quefta 
fa. don tutto ciò difcorretda con cffo.loro, ien- 
the un ooco quél , che a proponto dello icrivcre: 
% airvi Timuri nelk ftf 

IftSria . Voglio dire c'ogni Nazione vuol paf- 
far per la prima > * 

, , '; I ♦ • • •• • • • 

7 \ . -V',. ;* »-J * * 

'. , ; -.- 4 . ''«' >■■■■■*•■■■■.•' i • -*, * 

" Tiriamo ancora un'altro poco avanti , . giacete 
ci fiamo imbarcati a parlar di quella àéum** 
benché non .metodicamente ;J come .il può fare 
? Autore delle Confideraziont. Troppo fera: egli 
avanti in quefte. materie: troppo .gran capitale ha 
cgU di rifteffi, di penetrarionej.edt luinii^utto 

■rr9n»fjn«T«»**» ; 
3imMW ansati a^iwnao^jsonc») 



Digitized by Google 



4* 

che farebbe forfè in lui da defiderarfi , eh' e* vo- 
leflè bene talora richiamare in penfiero , non cf- 
fer nulla meno, che infallibili, ed apodittiche le 
materie da lui trattate , e che per ciò tutto quel , 
ch'ei produce , noi produceflè fempre con una tant' 
aria d'infallibilità , ficcome fe crollando il Pitio 
lauro , (a) glicl* aveffe rivelato Apollo ifteflò . 
Io per me , contento, di ubbidirvi , e fimilc alla 
cote , che dà agli altri ciò , eh' ella non ha per 
fc, difeorro di quel , ch'io non ho mai veduto. 
Almeno mi riufcifs'cgli di fare , come quel famo- 
fo Cieco nato , il quale , a forza di brancicare, fa- 
ceva o in creta , o in cera benifiimo raflomiglia- 
re i ritratti : cosi il mio avere fpeffo tra mano i 
voftri ferirti ? m'àbilitaife a poterne abbozzar la 
vaghezza nelle mie carte. 

Ma fi a come fi voglia , io vado perfuafo, che 
quella delicatezza non fi polfa nè infegnare , nè 
apprendere $ e che per aflcguirla bifogni , eh* ella 
fia nata a un corpo con etto noi : quando che no, 
potrem leggere , potrem fentire , potremo oflèrva- 
rc quanto ci piace, non fi farà mai niente, e fa- 
rem fempre nella deplorami noftra afonia di fpi- 
rito . Mi direte , che anco i corpi folidi , e duri 
fi rendon qualche volta trafparenti, avendo talo- 
ra elfi pure molti e molti meati, per li quali pof- 
fono tranfitare tutte le azioni del lume. £' vero, 
ma qui la cofa non cammina cosi> e che voglia- 
te vedérlo , prendete una campana di piombo , 
fatela ftillar dieci anni, c più le volete , ella non 
ghignerà mai però per quello a farvi quelle fepa- 
razioni , che vi faran fubito un bagno , un tam- 

bur- 

. * 
(a) - ' ' «77C# 0* . C. 

O* $ alfa; uùrìs TnAtvhù vtiva; im^vlw . 
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burlano -, una fcrpc . E come mai volete , che al- 
tramente intervenga fe quegli organi fon fatti co- 
si? Vedete il raggio del Sole, che giunto al pe- 
ro divien pera -, giunto alla quercia ghianda^ , 
• giunto all'umor, che cola, dirò col Poeta , dalla 
vite , fi fa vino : vedete come al medefimo Sole 
s'indura il fango , e s' ammollifce la cera : vede- 
te la noftr'Anima , che nell' orecchio udito , nel 
nafo odorato , ( a ) nell'occhio luce , ma folo jn_# 
quanto cll'è nel cerebro , e non in quanto eli' è 
nell'altre membra , fentc col minifterio de i ner- 
vi tùtto ciò , che accade alle medefimc membra : 
così la lettura, e lo ftudio, che fono t>cr ordina- 
rio il più folido nutrimento dell' intelletto , ado- 
pra in eflò lui differentemente , fecondo le varie 
difpofizioni , ch'egli ha per ricevere le fue diver* 
fe imprelfioni* 

Si dice, che gli fpiriti fon come le chiavi , che 
aprono più qua, più là, a mifura, che i loro in- 
gegni fono più , o men travagliati . Del redo fe 
non foflc cosi» e c'ogm volta, che avcfSmobifo 
gno d'un po d'intelligenza , « d'un po di delica- 
tezza, foflc in noftro talento il farcelo impreftar 
dagli Anton j e liceo me fu detto di coloro , i qua- 
li avendo gli occhj da cavare , i e porre , ope- 
ravano anche talvolta quei degli amici, per fimi! 
modo foflè altrui conceduto il valcrfi , c il vede- 
re co i lumi degli altri , vi fo dir' io, che l'inge- 
gno , il vero fpirito farebbe una flotta molto , <c 
molto più alla moda* 
- . Se_ 

<a) TlpjkXns rivo? «>* itfJ -fto*in< Sfr/J*;*^ wi$ 
fin fi ri <i?oPxWÌytffjn*$' nuftf f£; ìfe/v. 
Elhdor. Lccrifs. KtfdXeu» tff iitiiKuu 
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Se non altro , potendoti cosi camminare corf 
proporiioncalia borfa, tutti tutti i Signori ne ab- 
bqndercbboao $ il che non fi vede però adi venire 
tutte le volte : effendo 1 pieno- di verità ciò , che 
diceva quella gloria d* Europa tutta la Contefla. 
od' Egmonr , che talvolta per effere un Signor 
grande i baila cflère un'uomo affai affili ordinario. 

Io non fo già fe lo rif erì Ica o Laerzio , o fan* 
*ico Scoliate di Sofocle.- pur foy che Zenone vo- 
Jendoci diifìnirc in poco tutto lo iceltó , ed 1 cfqiu- 
tuo nel genio, che con frale fpagnuola noi eh ra- 
miamo buon gufto : liceo ine ancora un tal certo 
dono, una qualità citeriore, e Temibile, che na- 
fee dalla configurazione , dal' colore , e dal ben 
aegolaco motoc delle parti , e degli fpiriti , la qua- 
le i . Greci nomarono appunto dono , gioia , in* 
preflione, nota, (a) x^, e che noi dteiam gra- 
scia v quale vediam tutto dì , c'ha più talvolta una 
peribna , che amai tra , (/) chiama quel primo 
U Jfor della,' voce y c chiama quefta grazia , la voce 

Per verità , come che quefte due cofe fieno ap- 
preso di ognuno d'un merito infinito, e come eh' 
io creda, ch'elle non fi poflano mai baftevolmen* 
te onorare, avere 1 fommamente defiderato, e' al- 
tri mi* avtflc condotto per lo meno un Qualche pò- 
co al dichiarimcnto di tah d inanizioni, donde poi ii 
fofse potuto più agevolmente addentrare il vero 
intendimelo del Filofoto. Il relatore però Te la 
pafsa tanto di piede afeiutto-, che non reca k non 
qnelle poche mifere , mefeniniffime parole 

Oh, 
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Ora 3 io mi trovo di averci meditato un poco 
fopra , e lufi rigandomi d'averne forfè ben compre- 
fo il penfiero , ecco eh* io non ricufo di fottopor- 
re il mio al voftro giudizio . L'ingegnofo dunque, 
c il fino della fentenza , qui fta principalmente ri- 
porto in quella figura , ( a) chiamata dall' Afrodi- 
feo Tautheteroiogia^ eh' e quando poche , e mede- 
fime parole , ove fien folo variamente difpolte , 
prefentano alla mente immagini del tutto diver- 
fe ; ed ha voluto Zenone , che il gufto fia tanto 
necefsaria cofa a un Dicitore ; e quel , che fi di- 
ce del parlare , deefi tradurre allo ferver pure , 
il quale non è altro , che un parlare per più lun- 
go tempo agli occhj; c'anzi egli lo reputa per la 
più coniìderabil qualità , che vi fia chiamandolo, 
il fior della voce , che tanto è a dire ficcomc l'or- 
namento più degno , il più vago , e ragguardevol 
pregio dell'eloquenza. Cosi ancora gli Ebrei, per 
modo precifarnente fimile , ( b) chiamano gufto 
la Voce. 

Venendo poi alla grazia , conforme gli Arabi di- 
cono la bellezza (c) fiore delia famth , chiama 
quefta bellezza pure un fiore s cioè una cofa gra- 
tiffima 5 qiiefto si 5 ma muta , e infenfata , non 
avendo i fiori , a parlar fenza fottigliezze , né 
anima , nè vita . Che perciò in quefta qualità 
confidenti > fon' ei tra le pochiifime pitture per- 
mefse a i Turchi , ( d) venendo loro fupcrftizio- 
famentc vietato il folo valerfi , non che il dipi- 
gnere, e lo fcolpire qwàlfiafi forte d'animali, giac- 
che, a detta di coftoro* tutte quefte figure prcn- 

G deran- 



( a ) Trobfonat. lìk. IX. 

(à) otlcoratt. Sur*. 
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«eranno moro , t vita alla fine del mondo per 
ciafeuna domandar la fu* anima a i proprj artefi- 
ci , in difetto della quale Iddio ne darà ben loro 
una : ma non per qucfto però fi rimarrann' cglin 
punto di accufargli davanti a lui , d'aver loro da- 
to il corpo fenz' averle poi potute provvedere di 
fpiritoj e per ultimo 3 d'avere avuta la prefunzio- 
ne facrilega d'emular tanto d apprclTo l'onnipo- 
tenza del Creatore . 

Dice adunque , che la bellezza dappersè fola è 
un fiore, che tanto è a dire, e noi Vabbiam già 
toccato % ficcome una cofa vaga , ed aggradevole, 
ma finalmente ftupida , e morta . Qui vuolfi ri- 
chiamare in niente , che quando vegliamo qual- 
che gran bel lavoro * rapprcfcntanteci o Donna , 
od altro vivente, volendogli noi dare lamentata 
laude , e dirne tutto quel più , che fi può mai, 
noi diciamo non ci mane' altro che la parola , non 
iftà così ? Or quefto appunto ha pretefo Zenone 
col chiamar la grazia , volendo intende- 

re* cn'effa è la luce* lo fpirito, la voce* l'anima 
della bellezza . E chi fa forfè che anche in tal 
fenfo non abbia detto il Poeta , che Dio fornifee 
di perfezione , e da l'ultima mano alla beltà colle 
parole? 

Io certamente non fo di dove , e meno molto 
chi fiafi l'autore di quelli Dialoghi : ma poi aven- 
do egli voluto ftarfene incognito , farebbe poco 
onefto il troppo curiofamente ricercare il ino 
nome • Pure in un luogo ( a ) là dove mira- 
bilmente ci n'infegna contenere in fc la maniera 
ultima di Guido una eftrcma delicatezza ; e pur 
noi tutti , prima di giugnene a qucfto lume , f a- 

vrem- 

(a) Dialogo V. 
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vremmo detta folo fncrvatk; in paragon però di 
fc fteffa , c del primiero fuo fc s dilavata , langui- 
da , ftracca , parla di lui come di fuo Paefano, 
onde s'io bene avvifo , fc non nella fteffa ? non 
farà egli per lo meno lontano dalla Patria di Gui- 
do gran paralleli « e gran climi * 

Configlianelo abbaitanza l'odore del di lui itile : 
il fuo tanto affettar parole Tofcane , non ferven- 
do ad altro , e' a difafeonderc quanto gli fia ftra- 
niero quel Cielo : ficcome appunto dovette avve- 
nire a Teofrafto , che a forza di voler troppo in 
Atene parlar' Attico, fu riconofeiuto da una buo- 
na vccchicrella non effer' egli Ateniefc - 

S'egli aveffe mai fatta rifleffionc, che le fcritturc 
Seguono l'ifteffa legge delle vcfti , e debbonfi ac- 
collare , e in certa guifa adagiarti all' ufo de i tem- 
pi ne i quali fi fenve ; quando però noi non vo- 
leflirao icrivcre a i morti, anzi cai vivi,- o quan- 
do pur non foffimo ben ficuri , quel s che avven- 
turofamence adivenne al Petrarca, edalCafa, di 
fubodorare il gufto delle future età s non farebbe 
adeuo ncir errore di arbitrare , che tutto il piu> 
to di una non vulgarc , diftinta dicitura , fia po- 
rto nel valerfi di certe voci eroffe , come chia- 
male il Bembo, rancide , e diiiifate s e nello fcri- 
verc innanzi con la lingua de i pattati fecoli, che 
con quella del fuo . 

Di vero, il fempre vederlo braccheggiar dietro 
a emette parole boccacce voli . e villaneiche, non 
vedo come pofla in altro modo prenderfi , fe non 
forfè perche nel difaminar , eh' ei fa del Libro 
Franzefe, formandofi bene fpeffo fantafmi per poi 
combattergli , dalle zuffe co i quali fovente acca- 
de, eh* ei parta non con tutto il poffibi le vantag- 
gio , conoicendofelo egli , intenda di così fare co- 
me quegli antichi Gladiatori, che feriti a morte, 

G a non 
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non avevano più altra cara , fe non che di cade* 
re almeno con tutto il polli bile decoro , e quali di 
buona grazia . ( a) Ma troppo ci così s'allontana 
da quelto intendimento Tuo. 

Qui vedo aprirmi/i larga ftrada al difeorfo , fe 
dopo d'aver pofto così generalmente , e fenza pun- 
to fermarci > a un po di pruoya il di lui metodo , 
e la di lui lingua, verremo di varco m varco agli 
aditi delle fue dottrine , che difveftite di quel Ila 
irradiazione ftraniera della quale poflòno per av- 
ventura parere adorne all'altrui fguardo , con bi- 
lancia da foggiature io voglio andare oflfervando, 
e pelando, prima l' autorità uiedcfìme , e quindi 
l'applicazion loro : fenza per tutto quefto però 
toccar mai niente la difefa , ov'ella vi fia , che in 
alcun dove pur forfè vi farà , del Letterato franze- 
fe 3 come ch'io creda dover lafciare del tutto ver- 
gine queftt> bel marmo alla celebrità di affai più 
periti , e in quefta canfa intere (Tati fcultori . Ma 
fecondo che rifletto , ch'io forpaffcrei di troppo i 
limiti d' una lettera , effendo oramai buona pezza, 
che voi leggete / e m oltre abbi fognando io, per 
ciò , quel più , che mi farà poflibile , acconcia- 
mente fare , di appurar qualcne cofa , che aderto 
non mi va fe non confina discorrendo per la fan- 
tana, rifolvo di riferbare il tutto ad altro difpac- 
cio ( al quale io farò, che i prefenti fogli ferva- 
no di prolegomeno ) feguitatore di quelto al mio 
ritorno alla Città. Poiché febbene quefte mie let- 
tere , ficcome io ve ne (applico , non devono nè 
poca , nè punto efeire dalle voftrc mani b tutta- 

vol- 
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volta reputando io più , c'ogni ampliffimo Teatro 
il folo giudizio voftro, e di voftr* ordine doven- 
dov* io Tar ora quefta miflione del mio, mi preme 
certamente j che fe non proprio* e ricco ? ci non 
vi comparita almeno avanti abbigliato in negli- 
genza tale da farvi ftomaco. 

Perche tuttavia fi rimetta ad un* altra lettera il 
più trattar di cofc toccanti il noftro libro , nulla 
però di meno proponendone io quell'altra volta di 
ttarmi un poco più attaccato alla materia , e non 
ifmarrirmi , e non divagar punto da qualunque 
eflcr voglia l'oggetto de i noftri parlari , (limo be- 
ne , in grazia della verità di alleggiarmi adeflò di 
ciò , eh* io penfi nel particolar <f un gaftigo , od 
accufa, la quale mercè d'un' iftendere troppo pro- 
fondo ? vien data a quel . che Omero laiciò nel 
nono dciruliffea , che Polifemo fvelfe , e rover- 
fciò fopra la nave d* Uliflè la cima d* un monte : 
fentiamo Filalete , (a ) quando il Poeta aveva già 
detto di lui , che fi ferviva d'un grana* albero per éa- 
ftone-> allora in quel Ciclope avea l intelletto de ir a* 
fcoltante conceputa un idea ( vuol* egli dire, che al- 
lora l'intelletto dell'afcoltante avea conceputa un 
Idea di quel Ciclope^ molto inferiore a quella , che 
po/cia imprime nello fieffo intelletto l'atto di lancia- 
re un pezzo di monte cotanto vafto^ the pofla fervi r 
di pa/colo ad una mandra di pecore . Ma voi , che 
ficte cosi grande amatore della verità Signor Fi- 
lalete , come mai gettate fc non nelle di lei for- 
me il metallo de i voftri periodi ? Donde cavate 
voi, che Omero dica tal cofa/ 

H T Xf <f*)èn(i(in%at$ KOpO^Uù opto; yaya\uo . 
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la qui non fa vederci quefta fpropoftta 5 e poi* 
ma non vi diam più feccaggine con quella fred- 
dura . la) Prendiamo un poco a fedamente efa- 
minare fe in quefta Iperbole abbiavi tanto d' ec- 
cella , quanto ci fi confiderà da qucfti tali Pon- 
deratori. 

Per tutta difefa dovrebbe unicamente badare 
l'autorità del Poeta , di cui può dirli in paragone 
di tutti gli altri quel, che il famofo t b) Vvaller 
diflè del Cinto duna gran Dama , dammi /o/amen- 
te dò ? che quefio nafiro ha /fretto i e t tenti tutto 7 re- 
fio cui gtra intorno il Sole 

Give me but what this Riban bound 5 

Tak$ ali the refi the fan goes round. 
L'alzar dunque la fronte contro di lui, non può 
chiamarli che una beftcmmia di fatto > e molto 
più , che lappiamo da un grandiffimo conolcitore 
C ond' è che fuor dell' ordinario mia fi atmbmfce 
per me quefta volta cosi di pcfo ali* autorità > 
che il Poeta ( c ) non dee feguire altra legge fe 
non quella del fuo volere : di modo che molto 
giufta, e accomodatamente polla dirli di lui ciò, 
che parlando delle commenti zie lue deità dille un 
Filofofo , eos non externa cogunt 3 /ed fna Ubi in 
le^em eterna voluntas efi . Ma pure giacche noftro 
istituto è di dar pochiffimo quartiere a queft* au- 
torità y vediamo in grazia s'ella potefse punto Ib- 
ftenerfi per via di ragione . 

Io voglio > che qui riftando noi pochiflìmo a 
confiderare , che tutte le proporzioni fon più per- 
fette , 

t 

a ) E*wi tv xùxXoìtto; \Ai&\vm>s rlt» vcun rì O'Juojta;, tfn rffe 
notate bene , ftps^w tv X/fr* (uyr, (npjmo tv oànf. 6 OaXn- 
p&q Triti ipyJMJH&a par. li f, 

Edmond Fvaììers Vocms vvritten upn feveral\ &c. 
( c ) E'x« jxiV fi , cioè nella Toefia e.'? ro /ci;** vS xwt* . t $ìv> 
fi, usti *xtt>xp; i% fuw. Vroch Qmiìmi Voetubs. 
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fette , quanto elle più s accoftano ali unità 5 e che 
in quefta rtelfa unità elle fon più compofte • Ec- 
co : è Dio infinitamente perfetto , perche accom- 
pagna l'onnipotenza fua con una perfcttifsima, e 
fcmplicifsima unità • Gli fpiriti , le intelligenze 
fra tutte le cofe create più femplici, più efficaci, 
e più attive , per quefto fon' efse appunto e più 
eccellenti, e più degne . Vedete nelle unificali ra- 
gioni , l'ottava, o il diapafon, che vogliam dire, 
più grata, non v'ha dubbio, di tutte le altre fem- 
plici armonie , coftituirfi nella proporzion dupla , 
che più perfetta d'ogni altra fempliee, perch'ella 
fi difgiugne d'ogni altra meno dall'unità $ e infic- 
ine ancora più comporta d'ogni altra * <ioè della 
fcfquiterza, e fefquialtera , mentre ciò, ch'è dop- 
pio a *ma tal quantità, gli è molto più, cheque!, 
che non è fe non una volta , e un terzo , o una 
volta > e mezzo altrettanto . I mirti fon più per- 
fetti de ilor. componenti perche hanno più virtù 
diverfei e diverfe, e di più molte energie , e co- 
sì, per parlar colle fcuofe , maggiori , ,e differen- 
ti gradi d'efsenza . Neil' ordine de i corpi, il cu- 
bo, ch'è il più fempliee di nefsun' altro , perche 
rifultante da una fola quantità ,due volte in fc 
ftefsa condotta , è altresì il più perfetto s ond'è 
che nel Timeo fafsene paragone col corpo Celeftc. 
E lo troverem poi ancora più comportò d'ogni al- 
tro, ove prendiamo a riflettere incniuderfi mefso 
tutte le maniere di convenienze mufiche, poiché 
k fei di lui bali quadrate, gli otto angoli folidi, 
i dodici lati , e i ventiquattro angoli piani , che 
lo compongono , coftituifeono quattro continui 
termini armonicamente proporzionali , recantici le 
immagini di tutte le teoriche finfonie. L'otto al 
fei ha ragione epitrita , che forma la confonanza 
diatcfsaron . Quella , che ha il dodici all' otto 
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chiamano cmicolia, e produce il diapente. Il do- 
dici al fei , o il ventiquattro al dodici ha ragion 
doppia, danteci il diapafon s e il ventiquattro al 
fei , e all'otto è quadruplo , e triplo , cioè il dif- 
diapafon, e la duodecima. Ridando noi, già dif- 
fi , pochifsimo fopra di ciò 5 e guardando fimil- 
mente, e pafsando fopra gli effetti nella Poetica 
del vero , e del falfo , a i quali giufto fuccede 
onci , che adivicne a i fuoni, o fuori , o dentro 
le armoniche mcdietà 5 o come accader veggiamo 
nella Pittura , ia) dove adopra molto più la fi- 
cura nel dilettare impattata , eh* ella fia , e con- 
dotta poi al fuo compimento con le debite digra- 
dazioni d'ombre , e di chiari , di feuri , e di lu- 
mi , fenza riguardar niente la loro , ma fol la fua 
perfezione s di quel , che adoperi un colore con 
le fue perfezioni difeompagnate dalla perfezion 
della figura^ rivolgiamo un poco per la mente la 
neceflìta , che avevano gli antichi della favola, 
in cui fi conteneva tutta la lor Teologia non folo, 
ma moltiflìmi infegnamenti della loro Morale y 
giacche fotto il velame favolofo ( 6 ) delle paro- 
le , come fi fpiega Saluftio , fèava fempre mifte- 
riofo , e cosi più venerabile il vero . E tutto che 
gli arcani della Religione Idolatra ficn giù Ilo co- 
me quelle lucerne perpetue, che feppellivano al- 
lora co i cadaveri umani , le quali ardono , e fi 
mantengono fin tanto che danno ben fepolte , e 
racchiude , ma dove appena fi diflbtterrino, imme- 
diatamente fi eftinguono , non potendo quel fio- 
co , c muto lume ltar contro alla pura luce ^ e al 

ful- 



fa ) TUpcnMvm $ iti n# tftf ri»? * ><V 7 « A«^4* 

(b) A4yw «wXv^m, 
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fulgor vivo della noftra ragione : niente per noi 
rilieva quefto però > non dovendogli noi adeffo 
confiderarc quali e* fi foflcro veramente , ma quali 
apparivano , o dovevano per lo meno apparire^* 
agli occhi di quei fecoli . 

Il perche di quefta neceffità, ch'io vi diceva 3 
ficcome ancora onde fia , che talvolta abbiano 
pure adoperati colori poco in apparenza proprj 5 
e confacevoli alla dignità de i loro Dei , lo (pie- 
ga a maraviglia quefto Filofofo , le di cui parole 
potrebbonfi dare in quefta guifa alla noftta favella. 
(a) Così come fono fiate dagli Dei rendute 
a tutti le co/e , che fono oggetto de i /enfi 3 dove non 
andò poi^ così) e/olo a%li uomini di /pirito fu dato il 
/ap$r di quelle , che ti fino della ragione: per un tal 
modo le Favole raccontano a tutti , che vi /ono gli 
Bei , ma quali peno quefii Dei , lo dicono a quelli 
/olo 5 che /on valevoli a intenderle. Oltre eh* elle im- 
mitano t efficienza ^ e t ordine ^ che tengon nett opera- 
re i mede fimi Dei . Ma in fatti , che coi è mai altro 
quefto Mondo , che una gran favola > nella quale non 
comparendo mai le intelligenze , e le menti , vengo- 
no in i/cena i corpi /olo , con t altre co/e utili , $ 
/enfibilt ? Il tanto na/conder poi la verità , ( b ) non 



venerino , quanto meno la sfatino t fiotti , e la di/ 



(a )Cf'Ttucanp 0/ $»/raV*» fotff ai&ritff dyc&à xsivot maurrv 

trxty uè «Té tx fff mfff iMystq tolg iu-ppony , £rw$ ti Mó^-w tv fuv àvat 

rììtvcu . Rai wtf inpytiai; fi yu^nai ffS 0*<Sv . tifai 3^ £ m KoVftc» 
Mw'3-ov tiir Hi ■ ■ -*■ 

(b) Qupe ( rerum J^atura ) ficut vufgaribus bmìnm fsnjtbus in- 
teTlefium fui vario rerum tegmine , operimentoque fubtraxit , 
ita à prudentibus arcana fua vokit per fabuhfa trafiari. M+ 
crob. in S$mn. Al. . 



mira ad altro /e non a far y che i /a 
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prezzino . Ma vot mi direte , perche dunque fi va* 
glion co/loro in quefte Favo/e di lagrime, di piaghe, 
di /mppltz'u .di legami , dt /orp rendimenti paterni, 
in fomma di tante /convenevolezze , di tante foz,- 
zure. f Siuffto p*re, vi ri/pondo io, è degno di /lu- 
po re 5 acciocché per mezzo di aueftamafchera d im- 
proprietà, la mente ravvi fi fuitto le parole anali in- 
vogli afcittizyì e vi confideri per entro fempre ce- 
lato il vero quanto più maraviglio/o, tanto più inef- 
fabile » 

O fentitc in grazia come fegurta qucfto s^and' 
uomo a dirne perche Zia invailo il coltume ai fab- 
bricare i Tempi 5 e gli Altari , di alzare ftatue , 
di fvenar vittime , di offerir primizie agli Dei : 
io vedo , che ci sloncaniamo un poco , al noftro 
{olito, ma in buonora: / Numi, die* egli , non è 
da rivocarfi in dubbio , eh* e non hanno niente di In- 
fogno de i fatti nofiri , e che gli onori , e il culto , che 
rendiamo loro > non guarda ad altro , che al noftro 
• p™p r i* interejje .(.%.) La Provvidenza dunque di 
qnefti numi diffondendoli per ogni dove , fx di bifo- 
gno a riceverla d una cerfatta , e propria idoneità: 
or queHa tale idoneità non può per noi confluir fi fe 
non coli imitazione , e colla ftmilitudine s ti perche 
hanno voluto , che i Tempi imitino il Cielo , /' are 
la terra, le ftatue la vita, e per ciò voi vedete , che 
quefte non rapprefentano fe non viventi $ le preghie- 
re le co/è intellettuali, t caratteri e i numeri le Po- 
teftà /uperiori , che non poffono e/primerfi con paro- 
le} 



(a) AW fuV fin 0«o» <*k*ì*q.cd «firmai 7«? rffurt>*$ a>?«X«* . 
htxa ylvorreu. K«i li /x«» irpónta tff ifgtTum irotsntx* > S%TT »- 
«fWrnT* H uJyn -osrpf xWfTfck) ìàrtu. irìvx /« &nri><?HQT*$ , fu . 
ft»V«, òfjLusrvrt yinrax. iiì oi piì mai r 4px*òv, <ft K 
Wfiirrcu rlw ylw, ni JV «>«X/x*7* rlw («tt. ■ ■ 

c*p: 14. 
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le j tede ? e le pietre immaginano la materia $ gli 
animali , che fi /eterificano , figurano / anima , non 
già la ragionevole > ma quella , che noi diciamo ve- 
getativa , e corporea , 

( a ) In oltre la felicità , e diremo la beatitudine 
di ciaj cheduna co/a , P unicamente la propria per f e-, 
zione : or quefia perfezion propria che coté mai altro 
a ciaficheduno , fuor che finimento alla fiua prima 
cagione . Quindi è che fupplichtamo Aunirci agli Dei. 
Così perche quella fiblamente , che vivon ejfi jta vera 
vita 3 pur tuttavia potendojt in aicun modo chiamar 
vita quella , che vtvon gli uomini ancora $ quando la 
nofira defideri di alzar fi \ e medefimarfi colla laro ? 
le fa certamente di bifiogno dun gualche mezzo ì poi- 
che fenza mezzo alcuno egli è impoffbile unir co/e 
in infinito difianti r ma il mezzo per unirfi ha da 
efiere univoco ^ e della natura iftefta con le cofe , che 
#' unificano 5 dunque il mezzo della vita ? effer altri 
non potea che la vita . Di qui è che gli uomini fia- 
cri filano gli animali . Poi, dopo poche lince tra- 
pofte, foggiugne fempre più mirabile. 

( b ) Tutto quel , che abbtamo venendoci dagli Dei ò 
dritto ben è ^ che di quefte elargizioni fteffe almeno 
de libi am loro 5 e negli offeriam le primizie : delle 
ricchezze 3 co % noflri doni s de i Corpi , mediante gli 

H 2 orna- 



usixfì TtXuórns iiuì;* » ^SìtUù teatri cùria* mutaci, i^ìtx 

tv%ou.&x o-uuxpSrlwM buie; . E'W ronuu /xiv w>aim » 
*fl 0r2v » 5-*; £o> n fÌTifHju notMà'pu7Thn. SaXircuSì torri <rujux^twaj. 
fativi , utasrììTo; JÙTOU . fiiì ir yò iif 7i\£*av ottura;. &C* 

(b ) £Wiì irxJm. Trapx Bài fotti» « ™S ***** &M* 
dTtapx&i > tf*^*™ ficù&nuxTW , traodi»* ìt <?ìx YLótruy, 
<fi <Tì« Switòv xirap-^ófM^x. iVwro ai /x* v %(*ex; Sfava* &yjài 
"kéyot pAm dtrn , cu /* (Miti àww*» , tfà^Myoi XÓyn . uè y Xcj* 
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or mmcntì a i loro aitarti della vita , eoli* opera de 
ì facrijizì . E in voro , le preghiere jfenza il / acri* 
jizÀo 5 fono parole folamente h col f acri f zio , fono pa- 
role animate : la parola dando conforto , ed efficacia 
alla vita s la vita dando anima , e fpirito alla pa- 
rola • 

Fin qui Saluflio : da cui fi raccoglie, che non 
folo eran fo flfribili , ma neceflarie le Favole , le 
quali infieme con quell'altre confuetudini ancora, 
muovevano dalla giù/tizia e daila ragione . A que- 
lle Favole adunque , che raiTomigliano material- 
mente le cofe, apprettandoci , ed eflendo loro di 
fangue affli congiunta l'Iperbole , la quale non è 
altro fuorché un verifimilc maravigliofo , ( a ) e 
un potàbile benché talor non vcrifimile , il che 
bene oflèrva il Maeflro s chi farà mai quegli 5 che 
poffa così di minuto , rivederle il conto , c trag- 
gendo quella linea di divifìonc , aflegnar meta , e 
confine allo fpazio della fila carriera? (b) Io fo, 
ch'c' fi dee chiuder fenipre la bocca a quel vero , 
che ha faccia di menzogna : ma quefto infegna- 
mento non cammina in tutti i cafi però.,- e certa- 
mente adefib non è tagliato , e non s* arteria qui 
al noilro. Poiché ficcome è vero, che tutte quan- 
te le fpecie di Poefia fono imitazione , ed affomi- 
glianza , ma non già per quello poi fono 1* iftefia 
cofa s così è manifcfto pure , che Dante , in quel 

fuo 



(a) Enea; fi ylvi&eu 7rs»*x jj^ Tropi to eìxès. 
(b; Sit rlyperbola ultrk fiiem . Quindi. lib.%. Inbocomnis Uf per- 
irti* extenditur ut ad verum mendacio ventati itaque qui dixit : Qui 
candore niveis anteiret , curfibus auras , quod non poterti fieri 
dixtt , ut crederetut quantum plurtmàm poffet . Hurujuam tantum 
fperat bjperbola quantum audet y {9*. Sen. de Benefic. 7. 3. 
Tl àcrx fxì-, 1 ovZ v T '7rtpfh\n xi uvx . hh yè ai %iowe X<djxónpc\ 

ityom, «V aùìxiifju* fri'wy a puoi . suiti fxr.™ n TTnpfioXi i wpfti'w 
c%cupi'-ms iìotiM^iTOi, dìtwaros . Demetrio part. 1*5. 
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fuo luogo , parlò folo delilcaftica , uè per vcruu 
modo intefe della Fantaltica, l'oggetto della qua- 
Je è Tldolo , che non è altro , fecondo Suida , fc 
non ip *V «V f*/V»/Ltat . 

V'è bene un'altra cola molto , ov'io dirittamen- 
te ertimi , importante , e credo infieme inoflcrva- 
ta fi n'ora, ed è, che per leggere i gran Poeti, e 
per bene internarli ne i penetrali più riporti dei 
loro penfare , non Zìa nulla meno neceflario queir 
ardore di fantafia, {a) e quel commovimento, e 
quell'ebrietà di fpirito agitatore, di quel, e he 1 fi 
veda neceflario al Trovator del Poema . E quefto 
c talmente vero , che quantunque volte a fanguc 
freddo, e fenza quefto, nomcrrcmolo così , (^in- 
cendio di mente , ci porremo a confederare la più 
gran parte delle cofe più belle lafciatenc da i Poe- 



te, due terzi almeno, faran noi conliderati per 
diflèntanei dalla ragione : Nella Poefia non vuo- 
lendofi avere alcun riguardo al da tutti trito , or- 
dinario corfo del raziocinio , ma bensì quali folo 
a quell'empito fovrumano , che fenza riconofeere 
i nortri giudizj , rapifee la noftra ammirazione . 
Onde a chiunque fia , che digiuno di quefto irra- 
giamento , od accenfione di fpirito , vanamente 
prefuma di porre ad efame , e guardar ben da vi- 
cino i maggiori Poeti , fuccederà quello appunto, 
che fi dimoftra ncll' Ottica , che quanto più 1' 00 
eh io nello fteflo piano s'accolla al cono , tutto che 
veda il medefimo cono fotto maggior'angolo , tan- 
to però meno ne vede , quanto più gliene par di 



( Z) rr-jyxi.Y.ffi: . Lotlgìtt. CaÙ. ty, 

(b) Facitè eft enim verbum aliquod arderti , ut ita dicam y ruta* 
rt; idque reftinSts far» animmm incendiis irridere . Tuli. 
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vedere. E quella è la cagione , ina perdonatemi > 
vi prego, un tal momentaneo paflàggio., per cui 
la Luna , e il Sole , oltre alla sfericità dell' eller- 
na lor firocrficie, n* apparifcon femprc maggiori, 
quando fon più preflb all' orizonte j cioè per la 
lontananza maggiore dall'occhio noftro : enèndo 
ciance , c vanita quel ,. che finora hanno molti 
opinato , attribuendo quello fenomeno all' illumi- 
nazione dell'atmosfera . E fe voghamo chiarir- 
cene, poriam valerci dell' efperienza , che porta 
al proposto noflro, quell'ingegno fempre divino 
del Galileo : traponghiamo fra '1 noflr* occhio , e 
quallivoglia oggetto una lente convella criftalli- 
na , ia lontananze varie , vedremo , che quando 
effa lente farà vicina all' occhio , poco s'accrefee- 
ranno le fpccie degli oggetti veduti , ma diro- 
ttandola , fi vedrà via via fuccelfivamente andarli 
quella ingrandendo. Or perche la region vaporo- 
fa termina ia una fuperneie sfèrica non molto ele- 
vata fopra il convello della Terra , le linee rette, 
che tirate dall'occhio noftro pervengono alla det- 
ta fuperficie fono difuguali , e minima di tutte la 
perpendicolare verfb il vertice, e dell'altre di ma- 
no in roano maggior fono le più inchinate verfo 
il finitore. Quindi anco, e fìa pur detto per tran- 
fito, fi può facilmente raccorre la cagione dell'ap- 
parente figura ovata di quelli due Luminari vici- 
ni all' orizonte, confiderando la gran diftanza del- 
l'occhio noftro dal centro della terra , che è lo 
fleflo che quello della sfera vaporofa : della qua- 
le apparenza ne fono flati ferirti , come di Teore- 
ma molto aflnifo* intieri trattati > ancorché tut- 
to il miftero fi riduca alla ragione , per la quale 
un cerchio-, iT di cui piano ci fia tutto vifìbile , e 
lanciatemi dire, veduto in maeflà, ci paia roton- 
do, c guardato in ifeorcio ne fembri ovato. Voi 

mi 
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mi direte , ( 4 ) eh' io vengo bel bello rifveglian- 
do ceree corde , per l'uni io no delle quali non ba- 
ila forfè aver letto il Petrarca , o il fapere quan- 
te fieno Je parti dell'Orazione . Chi parla con voi 
fa , ch'ei fi può dir di tutto , «che qualunque co- 
fa 0 ch'ei venga a por fui tavoliere , farà maifem- 
prc il ben venuto , f 

Ritornando a noi \ venitemi qua : fenz' adeffo 
parlare del vano decorrere de i Poeti, dal quale 
uno de i facri monti alle Mufe fu chiamato Eli- 
cona; (i) delle creazioni loro, ond'eflì traggono 
il nome s e del diritto c'an femprc avuto d'imma- 
girrarci a lor talento le cofe , pel quale vengon 
chiamati da Ariftide Signori , e Tiranni de' len- 
timenti > (c ) quante di quelle cofe nclTuniverfità 
del creato v'ann' eglin mai , quante ne fon nelle 
fcknze , delle quali tutte benché non por i arni du- 
bitare o per vederle tra noi , o per J* appoggio, 
ch'elle pofTan tenere fia di diaioftrazionc^ o na di 
faldiffimo difeorfo , ad ogni modo non può ne- 
ga Hi , che qualora prendiamo a ragionarle, effe 
non combattano , ed offendano di molto ogn* in- 
telletto* 

Pcrcagion d'efempio: fe non foflè al mondo la 
Calamita , da tutta l'a noi cognita , immenfx 
( d ) felva della materia y da tutte le proprietà del- 
le ioftanze mondane , noi non lapremmo certa- 
mente mai fabbricarci alcuna idea di come tra 
due materiali inanimati vi potefs'elTerc eccitamen- 
to 



(a) Tarva quidem magni s fiepe reSiffimè confermi ut . Cic.Orat. 

"<t>) nybn ambolatio. ttm4*ik*k cmev^li0ftoVaufania f 

Erafrm , ed altri . 
te; ™>x*vs/ jtf itmtUwt . prtffo Plutarco . dove alami ledono «»- 

(4) gx». 61 quafifihs.Tulì. 
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to fcambievolc di moto, non è vero ? Se taluno 
poi ne proponerte, che col mezzo di qualche ftru- 
mento cilindricamente coftrutto , con varj fenfi , c 
con quello di una tal pietra fornita di elettrica fa- 
coltà , portano anche ftrignerfi , e rappigliarfi i 
raggi del Sole in granella d'oro ? Se ci veniflero 
a dire , che nell' America boreale v' è un tal venr 
to per nome Uracano , che fvellc dalle fue fonda- 
menta, e porta via Città intiere . Se altri , come 
abbiamo da ficuriffime Relazioni di Viaggiatori , 
dove che nel mondo noftro tutto il pregio della 
bellezza s e riporto femprc fin'ora in quel tal che 
di frefehezza J e pur di luce , che riiplende fu i 
giovani volti , in vn certo foave, proporzionato , 
armonico fpiegamento di parti , nel ben fatto 
della gola, e delle fue adiacenze 5 nel taglio, nel 
brio, nella vivezza dell'occhio 5 nella grazia del- 
la bocca s fino delle carni 3 nel delicato del 
colorito 5 nel gentile dell'aria 5 ci diceflè , che ia 
tutto il vafto regno della Clima , il volto per le 
Donne è giufto come fc non l aveflcro , non con- 
fìderandofi in loro nient' altro che la piccolezza 
del piede , nella quale confiftendo tutto quanto 
il merito della lóro bellezza , nate fubito appena 
te glieli fafeiano , anzi te gliel' arrandellano in sì 
gentil maniera , che impedendo alle vene , ed a 
1 canali degli altri umori il debito crefeimento, 
tutte le parti più lontane , e le vifecre ifteflc, 
the n'avrebbono ad efler* innaffiate , bevendone a 
ftento , non fi fupplifcc a un gran pezzo nel ri- 
.rtorarle , a quanto per la forza del calor natura- 
le fe ne afeiuga , e lvapora s ond'è ncceflàrio, eh' 
eftenuandofi in procedo di tempo le compkflioni, 
s'ingenerino diverfe infermità , e perifeano . 

Se pattando poi alle cofe opinabili , o dimoftra- 
tc 3 ci fi aggiugneflè 5 eflervi molto di ragione per 

ere- 
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crederò 5 che fia leggera di leggerezza aflbluta la 
terra, e che tutti pure 1 terrei tri Corpi non abbia- 
no in fe neffim principio di gravità s quel loro con- 
ftantemente /empre tendere all' imo non eflend* 
altro, fc non, che trovando i globoli cclcfti im- 
pedito il paflaggio per li meati de i piccoli cor- 
pi fubliinari , a. traverfo de i quali non pollo- 
no ocnctrare ., e /correre per lince rette , pre- 
mendo tutte le parti di quelli , le fpingono quan- 
to pollino vcrio il centro 5 e che in quello uni- 
camente confitte tutta l'apparente 3 fenfibile gra- 
vità loro % 

, Che battuta la terra dal flagello de i raegi fo- 
Iari , eli* è più luminofa , e iplcndida della Lu- 
na . Orsù , che alla medefima Luna non puote 
accader mai , che girti ombra veruna la terra 5 
poiché rotti per ceni mezzi dove tranfitar deg- 

Sfiono i raggi del Sole , e cosi accollatiti* ali* al- 
c , il cono dell'ombra della terra fi feorta in gui- 
fa tale, che troppo , e troppo gji maqca a per- 
venire alla Luna . Che il centr«> è uguale alla 
circonferenza del cerchio , Che : le linee fempli- 
ci , comprendenti fono talor nflnori delle com- 

J>refe . Che poflanq darli due quantità t una dei- 
e quali infinitamente di contiguo s' accrelca + 
V altra infinitamente diminuifc*fi * con tutto ciò 
la prima, fia pur quanto fi voeha l'ingrandimen- 
to fuo , farà femore minore degl'altra * qualun- 
que cflèr mai polla il di lei deci amento . Che il 
lato , fia talor maggiore della fuperficie - Che 
pofla alcuna volta cavarli il più dal mcna^ Ec- 
come , col maneggio delle radici , nelle cole al- 
gebratiche fi vede. Che rafintote , o la concoi- 
de , collocate in un medefimo piano con una li- 
nea retta , e prolltmgatc in infinito » quantun- 
que fempre più s' accollino fra di loro , perve- 

1 • • $MU^ 
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nenio a diffama minore di quarvogliafi diffama 
darà , pure non concorrono mai 5 c mille , e mit 
le altre cofe fu quell'andare vere, veriflimc, fon- 
date o fu la forza del raziocinio , o fopra T in» 
fallibile della dimoftrazione, o fopra d incontra- 
ftabil prefa efperienza j certo è che la prima 
volta | che ci fi a portato alla niente l' afpetto di 
cali verità , come che probabili , fode , ed evi- 
denti, averem ben fatica a ottenere dalla noftra 
volontà, non dirò un' aflenfo intiero al donar 
Jor fede , r ma neppure tendente a ciò un fegno 
femplieiffimo di volizione . Conchiudo, che pa- 
rendone anche talvolta non vero f ifteflo vero , 
non dee farri gran cafo . che fembrinc qualche 
altra imponibile l'iperbolico, e il favolofo. Sen* 
tite fopra quello iftcflb favolofo imponìbile quel, 
che ne infegna la Poetica: tfpSw v «È <nfòe 

axnlut 7ttù Tk'xvLu dìuvxrx -trmarirtu , w'fuqfrwrai* d>k'èp3r^ «X» w * 
d 7Vy%nÌH r& Ti'X«g tv otàrie . -n # ri Xaj «pn'reu , Un » «i 

ixTikvK.7(Y.mTip* » ym, » a»j -arsici pipi* . Or qual'è que- 
llo fine di cui li- tratta , fuor che la commozio- 
ne , e la maraviglia , che col]' utile , e col di- 
letto compongono lo feopo ultimo della Poc- 
fia ? 

, Torniamo ade|ò un poco al favolofo di cui fi 
favella , e a no i medeumi dimoftriamo s' egli fia 
tanto lontano (L* vcrifimilc , e cosi contrario al 
buon fenfo , con> altri fupponè j per noi. difami- 
nandofi un po pA compiutamente di quel , che 
fi faccia r Àuto/e de i Dialoghi , o fe vogliane 
dirlo , di qncls che fi faccia Ermogenc, fa) da 
cui iti prefo ciuco ciò , che «in quello particolar 

:...|fs • > , , ì . Vlfi 

■ 

-ri r,,.-,, • t| ... , ... t . , y J ^ ^ 
1 "• ' 1 I 1 . '" " 

I « ) Ermete ne md &pirw lb. 4. C*p. «wei w*<iX» 
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Vi Ci dice ; con qual preliminare* previa difpo- 
fizione di cofe fatton grado il Poeta , fia vfc- 
mito all' evitinone , allo fcagliàmcnto di quella 

mole . 

Defcfivé in Witti* il Gigante , chiamandolo un 
miracolo vaftiflimo , c fimilc a una felvofa cima 
delle più alte montagne • 

T4»xfttyte" — — — »■ ■■ 
Viene a dir poi •> che tornando egli la fera al- 
la Aia caverna , avea fempre fu le fue fpaUe un ; 
pefo enorme 3 e qnafi una gran felva di materia 
combuftibile , c miefta non baftavagli a niente? 
più > che a cnocern la cena * 

— > — ■ • »■. rij^m ' ' 

Vedete fin dove mai non ne guida , c non ne 
feorge il pernierò. Noi vediam bene degli uomi- 
ni con delle felvc in tefta , ma in quanto a fo- 
pra le fpalle io non fo per me d'averne veduti 
giammai- v t 

Nè £ago ancor di quefto il Poeta , ci parla in 
apprettò di quella cosi gran pietra con cui fer- 
rava il Gigante la fua Tpelonca , la qual pietra 
egli chiama DJ/**™ 3 cioè talmente fpaventevole* 
e fmifurata , eh* eli' era pervia , e fuperabile un* 
camente al fole * Parendogli forfè di rimanere 
troppo al di fotto dell* idea , eh* egli avrebbe vo« 
luto darcene * col folo aver detto , che quefta 
pietra era sì fatta , quale ventidne carri dà cari- 
co 5 detti da i Greci > che tanto e a dire* 
quanti cavalli tiravano quefti carri , che al rife- 
rir d'Efichio , di Polluce > e d'Euftazio, erano 
dieci per ciafchednno , non avrebbono potuto muo- 
verla una fol'oncia: 

I 2 * 
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Con tutto ciò il Ciclope maneggia quello orribil 
pefo come se* foffe una piuma; H^dupac. 

Or dopo cutter quelle preparazioni r infieme co!- 
l'altre pure già portate da Èrmogcne : dopo fcol- 
piti ì noftn animi di tanto fpaventofa maravi- 
glia s dona avergli talmente difpofti y ed occu- 
pati con ii mili. immagini d'ampiezza e di vafti- 
tà , non dee por , credo io , parerci punto Ura- 
no** .eh* e* faccia gettar da PoEfemo la cima , la 
creila v la vett* vetta d'un monte. 

Ma ditemi in cortefia , nella feimmia d' Ome- 
ro^ Virgilio, tanto più regolare* e gafligato del 
primo 5 inclina a fentir cosi per lo meno l'Auto- 
re de i Dialoghi » quante anven'eglin mai di que- 
lle tinte e si molto pili sfacciate, e lafcive/ 

Omero parlando degli Aloidi : 

Il la ti no ■ non fi contenta di quefto 5 fentite un po 
come carica di buona grazia : 

Htc Ó* Aloldas gemino! tmmanta vidi 

Corporei ,. qui manibus magmm re/cindert Cotlum 

Aggrejft — 

Soggiugne Omero ,, eh* e* ci farebbono anche ari- 
vatr , % le vivevano un poco più , non avendo ef- 
fi che nove anni , quando mtraprefero l' opera % 
per cui* meritarono il gaftigo d' eflcr toccni dal 
Cielo.. 

Virgilio al fuo folito va più avanti aflai ,. dicen- 
do , che per loro fi era già venuta a fine d' im- 
porre 1' una fopra 1' altra quelle tre grandini- 
me montagne, ma che i fulmini rovesciaro- 
no per intfno alla terza volta il lor facrilego la- 
voro * 

Ter 
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Ter Pater extrullot d/sjeat fu/mine monteis. 
Della voce , c della datura poi di Polifemo , io 
non fo veder' altro nel Greco , le non quel ****** 
Tnxdpsn^ che abbiam portato di fopra* c cheUlif- 
fe, co* fuoi Compagni, la prima volta > che udi- 
rono , e videro queflo moltro , ebbono un* aflài 
gran terrore della fua voce > e della fila valli- 
la: 

Aurora» i&oyyin ti (Lytw euàm n iviXufm, 

c'allor , che con quel grandiffimo tronco d' Albe- 
ro facciecarono. 

il che mi par poi finalmente un parlare affai 
modello . Non farà forfè cosi quel di Virgi- 
lio 

Clamorem tmmen/um tollìt^ quoPontus^ (fomnet 
Intremuerè unda 5 penitufque exterrita Tellus. 
E della fua grandezza 

■ altaque pul/at 

Sidera ■ ' 

Talché quell'altra foggiiinta poco dopo , e vefti- 
ta di tanto eccedo * 

" 1 11 gradìturque per étquor 

Jam medium , *ec dum fluttui luterà ardua ttnxit . 
>n hanemmen l'ardire di comparirle a fronte. 



Credetemi pure, eh' e* fe ne potrebbon portar mil- 
le degli efempj di quella fatta > auai più caricati 
nel Latino > , 

Io non bado a nominarvi neffuno degli altri 
Greci. Vagliami per tutto ciò la fola Iperbole di 
Pindaro > il quale contandone la (ingoiar conte- 
fa , eh' ebbe il Lapita con tutta la fchiera de i 
Centauri > dice , che dopo un lungo paragon d'ar- 
mi 5 vedendo effi di non poterlo vincere , vollero 
tentare t ultimo sforzo > ed affembrata ogni lor 

pof- 
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poflà , e fatto un' empito unanime , awentaron- 
g!i tutto in una volta un grande fpazio di bofca- 
glia j e che colpitolo , fu tale la di lui forza , 
eh' ti non piegò nemmeno . Il medefimo Pindaro, 
parlando del "bifolco Alcione , non fi vergógna 
punto a dire , ch'egli era uguale a una monta- 
gna tyitf fo* . dove che il rtoftro , affai meno 
ardito , ne pinge il fuo Polifemo raflbmiglian- 
te di quefto monte la fola cima , fa penna 
penna. 

Batti oramai così in poco l'ave* dimoftrato fa 
neceflità della Favola.- la raffembranza , e l'affi- 
nità , che tiene con fa fàvola l'iperbole : che 
gli amminicoli , ond'è corroborata quefta iper- 
bole di Omero, foprabbondantemente la giimifT- 
cano ; e che ne i gran Poeti v'hanno infiniti 
efempi di cofe affai più fortemente dette: il per- 
che refta di foverchip appurata fa ragionevolez- 
za di quefto paflb . Ma tra di noi 3 il Poeta 
medefimo dopo quelle parole np^M Sp»<; myfau , 
non ci fpiegh'cgH in pochi (a) verfi dopo tanto 
ben del mondo come l'abbiamo noi da inren- 
dere ? . . 

Bifogna ben diftingtiere dall'azione la favola, 
in quefto riducendofi T ammaeftramento dp*hqn 
viWyrfJWttrt'j 3 **i$cu,o* n*j Smani, c faperc, chele 
immagini nella Poefìa van fempre in coppia col- 
T eccello , e con V incredibile : (b ) dove che nel 
parlare fciolto , ed ignudo , fc pofTo valermi di 

quefta Greca proprietà, vogliono il potàbile, ed 

• > v .<-. • ••• ri • i . ■ * 1] 
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il vero . Ce lo infegna Longino , (a) il quale 
come che avene un poco anch' egli di giudizio % 
difcorrendo pure per tutte le difgrazie del Ci* 
clopc , per gli avvenimenti , e pe* racconti eter- 
ni dell' Uliilèa, donde per eccellenza da Lieo* 
frone Ulifle viene addi mandato K»wc cioè fpac- 
cone y c raccontatore , non folo % dico , Longi- 
no , U gran Longino non Teppe dar loro alcuna 
nota di biafimo , ma reputogli anzi degni di ma* 
raviglia , che meritevoli di commendazione , c 
di laude . Traducila mo una volta le fue paro* 
le , affinchè fe qucfti miei fogli , ficcome noti 
lo dovrebbono , pur mai per Strabalzo veniflè* 
ro in altra mano , e forgeife in animo ad alcu- 
no di rincontrar quefto palio nel Trattato del 
Grande , non corra quelli per lo meno infieme 
con gli altri tutti il pericolo di reftar nell' erro- 
re • il cefto è io quefto luogo aliai feorretto > e 
avendo uno , al folito , feguitato l'altro 9 del tut- 
to difintefo da i Traduttori . E* mani fella la di 
lui /correzione , e fi vede fubito , che il quarta 
membro ™s iuA<tft*t, fc 1 «hr<V«« fi riferifeead 
alcuna cola ,,chc manca » onde il celebre Mon- 
fieur le Févrc felicemente opinò, che dopoquelT 
fàpwM* (h) bifognailè fupplire un o>w 

[Il mm v 

' 1 ■ tur oh f; >»i j t < . 
< . , OS M 4 & +1 Jtt ^W^ J V * 

TtfiJW" l'pB/xFfct'rou, to Xorsro v fauwrrcu tv fu>tdv; dutàrti* . vt» J 
O'MW , «ir »?* #4tfr«tfi« , fc % ***** • il**- 
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*j* &c. nella quo! lesione queflo pano vuol tra- 
ci ur fi cosi , Ma in quella gui/a , che ritirante/i in 
fi fiejfo l Oceano , e t ogn tntorno lafciante in 
ficco le /pì*gge > anche nel fuo riflrignerjì appar 
però fityr* l* d* k** vaftita : per fimi? modo com- 
pari/ce Omero femore mirabile , e grande , perch' et 
vaghi , e fi piaccia talora m racconti incredibili , 
e favolofi. Due righe più fotto ancor* ncll'ifteffo 
propofito, dove abbiamo ^ tny<i***> io leggo 

Voi averete fcnza dubbio pofto mente nel quar- 
to Dialogo a quegli altri bellifTimi verfi d' Ome- 
ro cosi laceri, e tanto divifati, che non fon più 
quei d'cffi . Aiace forprefo dalla notte fui più 
bello d' una fanguinofa battaglia , fuppljca Gio- 
ve , che gli reuituifca il giorno , quand'anche 
dovcfle ciò coftargli la vita: ecco l'originale 

ir» - » > s 

tv dt (q oXtajsv. 

Veggiamone la copia, che ne fa Eriftico , ( a) Gio« 
ve , Jgomira qnefia caligine a* intorno a i Greci , 
lafiiane veder la luce , poi fanne a giorno chiaro 
perire s che ne dite ? come vi par , eh' egli abbia 
incontrato nella fimilitudine , come accertato 
nell'aria ? Ma il bello è fentire il medefimo Eri- 
iheo , che facendo un za vaglio di paradofso , 
d'incredibile , di vera, di patetico , d'ingegno- 
fo , fafsi a fpiegarne il come l'andò , e come la 
frette C Sembra fuor di ragione \ die* egli, il defi- 
derarfi da quelt Eroe la luce , fol perchè $ luce chia- 
ra perifia ; oh vi fo dir' io , eh e* ci fembra fuor 
" . • • di 

- ...... , 

■ ■■■■ » ■ — 

( *) Cmfidtrat. p*g. 342. » 
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di ragione , anzi mirabile affai $ Ma che ? il vo 
fero modo di tradurre Signor Eriftico . Voi mi 
rifpondete , che vi fiere riportato alle traduzioni 
latine , che h a ve vate fra mano : qucfto già per fe 
ftefso pur troppo ci fi pare > e però torno a dir- 
vi di bel nuovo , guardatevi dalle traduzioni, eh' 
e vi burleranno . 

E più avanti pure ha di sbaglio intorno a quel- 
1* altro luogo di Longino ? al riferire di Fflalc- 
te , c tanto commendato da lui: contien quefto 
la nfpofta , che diede A Parmenione Aleffandro, 
in o ce a fio ne , che Dario domandante la pace , 
gli offeriva la propria figlia , con cinque , o fei 
Provincie dell' Affa per dote . In quanto a me , 
die e vagli Parmenione , s'io foffi Aleffandro , ac- 
cetterei quell'offerta : e io pure l'accetterei, gli 
replicò eflo allora, fe foffi Parmenione. Ora Fi- 
lalete afTcrifcc effer qucfto portato da Longino i 
e voi fapcte bene , che Longino non ne fiata—» 
nemmen per miracolo , effendovi nel fuo fram- 
mento, ficcome ognun può vedere , dopo quel- 
le parole iyd yhù tyKtefo per infino a quell' altre 
t«VtV^c»ovXvp>^&c. una gran laguna, per riempier 
la quale , il Traduttore arbitrcvole ha giudicato 
a propofito d' intruderci quefta rifpoftad* Aleffan- 
dro , con ciò , t che vi fi vede . 

Vi domando feufa di avervi cosi lungamente 
trattenuto 5 invitatoci non meno daH'amabilifsinV 
ozio , e dalla innocente vaghezza delle bell'om- 
bre, e del felvareccio filcnzio, ch'io godo, e già 

2ualchc giorno in compagnia di me .fteflo , che 
al defidcrio , e dal piacere , che trovo in ubbidir- 
vi i il che mi ha portato pure a fare al voftro 
quefto facrifizio del mio genio , niente inclinato 
a fimili critiche delle fentture altmi: perche co- 
nofeendo d'aver pur troppo che fare nelle mie, 

K 



Digitized by Google 



74 

lafcio ben di voglia, che ciafcheditn faccia a fuo 
talento de i propri penfieri. £ fopra tutto compa- 
tite in qualche cofa la mia volontaria negligenza, 
fui rifletto anche, fe volete, che la vela di que- 
llo mifero ingegno più oltre non porti • 



Adi 2, di Maggio 1705- 
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